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LEOPOLDUS Nob. DE PLENGIZ 

AD SUPREMI JURIUM PRMSIDIS 
DIGNATEM PROVECTUS 


EPIGRAMMA . 



En 


cuncta Themidos vindex, princepsque Sacerdos 
Caesarea Plei«ciz in dittane micat. 


Oh factum bene ! Quam nostrum f elida vota ! 
Erumpat plausus , gaudiaque imperium . 

Tantae uhinam custos aderit fdelior arcis? 

Sidus uhi ducens lucidio re polo? 

Quid mage mirandum , votis , hymnisque colendum? 
Almus sceptra tenens incljria prospiciens? 

Praesidis excellens tanti meritumque gradusque? 
Impera ac Themidos sive honum, atque decus? 
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A Sua Eccellenza 

LEOPOLDO Nob. de PLENGIZ 

Commendatore del Regio Ordine 
DI S. Stefano d’ Ungheria 
CONSIGLIER intimo ATTUALE E PRESIDENTE 
DI Giustizia 
NEGLI Stati Cesarei . 



'Li ella fanstissima sòleone decorazion 
dell’ E. V. in Commendator dell* insigne R. 
Ordine di S. Stefano aoch* io non potei a 
meno d’ esternare mia esultanza , e di tri- 
butarne a V. E. un qualche ossequioso se- 
gno con una composizione ; e la benignità 
e gentilezza vostra mi compiacque della gra- 
zia di permettermene stampa e dedicazio- 
ne . Ma , se in allora così feci ed ottenni , 
quanto più non avrei dovuto procurare nel 
nuovo innalzamento di V. E. al più subli- 
me rango nel regno di Temi degli Imper. 
e Regi Stati Cesarei . Ma con mio ramma- 
rico da molteplici altre occupazioni stornato 
mi venne ogni buon volere . Tuttavia a 
non lasciar 1’ occasione senza indiziar al- 
meno e tribntare un qualche ossequio all* 
E. V. eziandio in questo nuovo esaltamen- 
to , prodncendo io ora unite parecchie mie 
composizioni analoghe alla memoranda e- 
poca da sette lustri corrente ( tra le quali 
altresì la sopra rimembrata ) sono a dedi- 
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Carle a V. E. > e ciò tanto più , dapoicliè 
iq questa collezione quattro risguardano i| 
memorandissimu Congresso in Verona , nel 
periodo del quale foste da Sua M. Fhan- 
CESco I. al nuovo sublimissimo rango ed 
onore elevato , d’ onde pure un nuovo lu> 
atro e giubilo venne a ridondare eziandio 
per Verona', che gode il pregio e la ventura 
di avervi da più anni in suo seno ; e la 
quale , se per V imminente rimaner di Voi 
priva f resta molto sconsolata , ed amareg- 
giata , tempera T amarezza con la gioja di 
vedere oguor più vostre esimie virtndi , e 
vostri segnalatissimi meriti , premiati ; e che 
più ampio campo e sublime teatro a vostre 
singolari prerogative sia aperto , da vie più 
sfolgoreggiare , e ridodQare in comun bene. 

Accolga r £. V. colla usata sua benigni- 
tà ancor questo riverente mio tributo, e per 
zelo di làvore a* buoni ed utili studj per- 
metta che queste composizioni sotto l’egida 
degl’ illustri auspicj vostri possano campeg- 
giare , e massime ohe riguardano aneli’ esso 
la più giusta e salutare delle cause , la qua- 
le altamente sta pur a cuore dell’ E. V. 
Quindi a me più altresì crescerà il dovere 
di professarmi con profondo rispetto , e 
fervidi voti di felicitazione , Dell’ £. V. 


Obblig.mo ed Osseq ma, 
JL’ Autore . 
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X grandi avvenimenti , le straordinarie gestà 
ed imprese , di comtin bene e gloria verace, tt 
men non possono di non far prorompere in esul- 
tanze ed applausi . Ma qual serie maggior d’ av- 
venimenti, gesta ed imprese che a ciò spingano, 
quanto quella che ha reso, e rende formisura 
eminentemente celebre e grande V epoca e la glo- 
ria degl’ Imperanti Angusti S. C. M. Fiuwcesco I. 
tF Austria , e S. M. Alessandbo Autocrate delle 
Russie, e dell’ altre Alte Polente Alleate, non 
che del gran Pontefice Pio VII. 

Allo sfolgorare d' alcuni di siffatti avvenimen- 
ti, io stesso, benché fra minimi, a men non po- 
tei di non prorompere in qualche sfogo con alcu- 
ne composizioni; tra quali due eziandio pel Con- 
gresso di Vienna l’anno i8i5, e prodotte l’anno 
susseguente con altra per le susseguite vittorie. 

Ma se da ciò non potei ritenermi allora, 
quanto meno l’ avrei ora potuto ad un fatto stra- 
ordinario , memorando e salutare , non che per 
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mia patria quanto mai fausto ed immortalmente 
glorioso, qual si è il Monarchico Europeo Con- 
gresso in Verona. 

Una composizione in cantata drammatica io 
mi feci ad intessere, e, affacciandomisi ancor 
più la grandiosità del soggetto e la moltiplicità 
d’ idee , da una passai a tesserne altra , e quin- 
di nache una terza , le quali ora produco per ren- 
derle leggìbili a chi leggerle vorrà; ma più in 
omaggio al grande avvenimento, e per coadiuva- 
re, pur da mio canto, anche di questa guisa, al 
necessario buono spirito pubblico. Anzi a corredo 
di queste, ed a maggior omaggio ed esultanza per 
sì Augusto Congresso , aggiungo la ristampa di 
parecchie altre composizioni a quest’ epqca anar 
loghe , e già di sopra indiziate , non pero tottza 
alcune aggiunte , mende , e più accuratezza ti- 
pografica : e coli ne risulterà una collezione 
di tutte in tal genere; cui, se tempo, ed altre 
circostanze, permeiteranlomi , farò susseguir altre 
collezioni di mie composizioni , già in diversi li- 
bercoli, o fogli volanti , edite e inedite : una , 
cioè di sacre , una di nuziali , altra di argomen- 
to vario , ed altra pure di stile macaronico . Ma 
principaJmente eziandio alcuni saggi di prediche 
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0 panegirici addatti al secolo presente , ( il qua- 
le , quantunque ragionatore, sragiona, e col sa- 
ffismo la ragion perverte J ed il compimento del 
compendio della vita di S. Gaetano, già promesso 
ed in pronto, e solo per altri moltfplici impegni 
ritardato . 

Sperasi che quanto leggerassi in queste com- 
posizioni, ed in qualunque altra mia produzione, 
non vorrassi da nessuno prendere in sinistra par- 
te , non essendo già effetto di spirito di partito, 
e di animo maligno , ma di zelo 'e ragionevolezza 
per la buona causa pubblica; come da chiunque 
di ragionevol criterio non privo o sconvolto potras- 
si rilevare; e similmente previensi a non reputar 
applicabile di ugual misura a chi si sia ciò che 
non lo è se non per le ree e strane massime , e 
pe’ primari autori, e sostenitori: nemici tom 
tali della comun buona causa predominante della 
Religione e dei legittimi Principi : non ignorando- 
si già che non tutti sono involti in tal pece alla 
istessa maniera, e che alcuni vi furono involti non 
per effetto di perversità di cuore e male inten- 
zioni , ma per non bastevole discernimento della 
falsità, de’ sofismi, e delle speciose teoriche, che 
modernamente da presso a un secolo imperversano, 



L’ OMAGGIO 

AL CONGRESSO EUROPEO 
IN VERONA. 


PERSONAGGI 


GENIO EUROPEO 

VERONA 

CORO 


V azione può fingersi nella maggior piazza j 
la Bra . 
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Coro. 


Oen, 

Ohi ben avventarate 
D’ Adige sponde e mura < 

I A me per cento e mille 

Pregi sempre dilette^ 

I £d or elette a sede 

D’ alto Regai Consiglio f 

£ tal che forse a quanti 

Furo finora, o toglie, o adombri! i vdnti, 

£ me pur di gioire, 

I E di speranze belle , 

I Empie, e fa gir di nuove glorie altero : 

' Speranze che de’ miei desiri e sforzi, 

t E delle cure tante, 

Della costante Sacra Eccelsa Lega, 
Appieno ornai la lieta 

I Si vegga e splenda sospirata meta . 

I 

ì . 


D alti Regi, di gran Saggi ^ 
Ecco giugne l’ Europea 
Invittissima Assemblea 
Ad un grande e bel lavor t 
Su, su, lieti i nostri omaggi 
Tributiamle ed ogni onor. 

Sì, sì, lieti i nostri ec. 


\ 
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Oh auguste Consiglio 

Che il Saggio «d il Grande 
Unisce , e che spande 
D’ Europa il fulgor 1 
Consiglio che toglie 
Europa agli strali 
Di Erinni ferali, 

£ a’ bellici error . 

Erinni uemiche 

Di pace, e ogni bene, 

E che sol catene 
Addoppiano e duol. 

Coro. Oh augusto Consiglio ee. 

Gen, Ma che vegg’ io !.. . Verona 
( Chi crederebbe ) in atto 
Qual pensosa e turbata 
In si giulivi e folgoranti giorni !... 

É vero ! E che fia mai ! 

Nulla comprendo, ma chiarir mi voglio 
Qual minacci procella, o surga scoglio. 
Amica ! . . Europa e 1’ Orbe 

( avvicinandosele ) 
Tutto con te s’ allegra, 

E quasi a invìdia è spinto . 

E tu confusa e tacita !... Pur sempre 
Di dolci fosti e di giulive tempre , 

E saggiamente all’ uopo china e al tempo ; 
Ed or nell’ apogeo 
Di tue maggior venture 
Tutt’ altro sembri ! 

Ver. Amico 

Si , soo felici e grandi , 
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E , finche irraggi V apollinea lampa, 
Fulgidi e memorandi 
Per me cotesti giorni, 

E, forse' d* oltre modo, 

Tife godo , e venne altera ; 

Pur, come senza spina 

Rosa non v’ha, cosi per me... 

Qen, Ma quale 

Spina aver puoi che ti punga, e si fisa, 
Che trarla non si possa 
O d’una, o d’altra guisa? 

Anche nel regno 
Del dolce gioir 
Fosco, e martir 
Suolsi levar ; • 

Pur sempia' * segno* 
lion sono infesti, ' 

Che vìa non resti 
L’ atro a sgombrar . 

Coro. Anche nel regno ec. 
f^er. All’ udire il destino dell* Eccelso 

Monarchico Consesso entro il mio cinto, 
lo mi turbai, e tutta 
Turbata son paranco ’ 

Per non poter degno Regai soggiorno 
A cotanti prestar Saggi e Regnanti , 

£ seco lor all’ inclite Reine 
Che ingemmeran mio suolo, 

E gentili e serene, 

Quai stelle mattutine 
Lo spargeranno di letizia auova. 

Cren. Pur altre ^te Regi , 
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Ed Imperanti incor, tenner qiil sede f 
Pur vetuste e novelle 
Belle t' adornan moli, 

£ ti fan grata il sito ameno e il clima . 
Ver. Si, si, ma dove mai, 

Ho Peterhoph, Scombrun, Monza e Colui tìb, 
O pari altro soggiorno? 

E dove egual son io , 

O, qnal l’uopo ricliiede^ 

Maggior anco e pib vaga 
Delle Città Regine? 

Sicché la sola mia 

Cinta, quale tutt’ esse , a un tempo sia. 

Gen. Degno, bello è il loco, il tetto 
Per chi eleggerlo sì degna, 

E un tugurio ancor, se avvegna 
Ch’egli a Re presti ricetto. 

Reggia, ti, Reggia divien. 

Coro. Degno, bello ec. 

Gen. Hè del fasto e splendore 
Di Regali dimore 
( Ben che sien lor dovute ) 

Prendon cura i Regnanti 

Che all’ uopo bau fiso, e al ben comune il core ; 

E l’alma in somma leva a bella calma. 

Che già, dando quant’ bai 
Loro dai molto assai . 

Ver. Tu mi rincori, ma non basta ancora 
A disgombrar mie spine . 

Io, qual si de’, pur anche 
Offrir a’ miei grand’ Ospiti vorrei 
Qualche tributo di gradito omaggio. 
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Ma che pois’ io? Che v’ha che non sia trito, 

E che mi valga all’uopo 

Di alcun onore almeno 

Prestar a tanti Eroi, Saggi, e Regnanti ! 

Ludi, per quanto eletti. 

Musici suoni, e danze, 

Notturni fochi, teatrali scene, 

Non son che all’ Oceano 
Onde recare, o nottole ad Atene. 

Pen. E se i sublimi hìioi 

Mostran goderne, non è che per stile 
Di grato cor gentile. 

Vtt. I serti pur trionfali 
O d’ apollinei lauri , 

O dell’ erculee, o di palladie frofidi. 

Non son che a querce aggiugner foglie, e ad 
Di tanti or questi Eroi (olmi: 

Cìnti sen vanno, quante 
Furo le imprese loro in ogni grande 
Opra, tenzone, od arte. 

Di Palla e Temi, di Mercurio c Marte* 

£ pur ancora il merlo, 

E lor valore eccede 
Ogni premio e mercede, 

Ogni sublime serto. 

Coro. £ pur ancora ec. 

ip’ier. Che dunque mai potrei !... 

Gen. E ti turbi per questo! E non soYVienti 
Che r omaggio più bello 
Mendicarlo non dei; 

Ma in te medesma l’ hai 1 

£ dove, e come) 
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Gen. Sì, tu medc»raa, e tua leale fede, 

E tuo di pace amore, 

È il tributo migliore; 

E tale ancora è il primo omaggio mio 
Che a’ legittimi troni 
Ognor tributo anch’iot 
Con Religion collante 
Io lolo nutro in core 
Fede leal, valore. 

Spirto di pace amante , 

Non bellico e rnbel. 

£ a’ genj torti e rei, 

Che al Dritto, a Cielo, a Terra, 

E a veri Re fan guerra. 

Con tutti sforzi miei 
M’oppongo ognor fedel. 

E questo è ancor 1’ omaggio 
Che al Regale Senato 
Or venni a tributar, e tu vien meco 
Che puoi r omaggio iitesio 
Tributare al grand’ Ospite Consesso. 

Fier. Piacerai tuo consiglio, e vo’ seguirti 
Giacché a tue belle norme , 

Qual fui già sempre, ognor sarò confoime. 
Con Religion costante 

Anch’io, si, nutro in core 
Leal fe , leale ardore , 

Spirto di pace amante. 

Non bellico e rubel. 

Ed agl’insani e rei. 

Che al Dritto, a Cielo, a Terra, 

E a veri Re fan guerra, 
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Con tutti i sforzi miei 
M’ oppongo ognor fedel . 

Coro, Con Religion costante 

Tutti nutriamo in core ec. 

S’ oppone ognun fedel . 

Gen. Ver. Su su dunque leali concordi 
a a Ai Monarchico invitto Senato 

Tributiamo l' omaggio piii grato > 
Bell’ omaggio di fede e d’ amor; 

E a suo zelo, a sue cure s’accordi 
Co’ devoti pih fervidi voti 
Ogni saggio, ogni nobile cor, 

E d’Europa il buon zelo e valor. 

Cor. e tut. Su su dunque ee. 
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I TRIONFI 


AL CONGRESSO IN VERONA ; . 

rAKTE PRIMA. 

Pallade j Temi, Genio Europeo, e Verona. 

Pai, C qual novella, e piu della mia prisca 
Disfavillante Atene ; 

£ qual nuovo Areopago, e più sublime, 

( Che di numi consiglio 

Quasi diiei ) Irov’ io in questa bella 

Città eh’ Adige parte, 

E dilettoso abbella ! 

Ecco r almo Senato 

Degli Europei Monarchi qui s’ aduna 

A compier delle imprese la grand’opra, 

Già segnata là sopra, 

£ in van, con lutto anco più nere e atroci,, 
Da Eumenidi venefiche e feroci. 

Finora combattuta 
Per la strana manìa, 

Di mali genj, e di color che vanto 
Voglion spacciare e manto. 

Di seguaci, ma in ver nemici miei, 

£ che per tutte vie 

Volgon l’umano suolo 

In oceàn di procelle aspre e rie. 

Qh'in quai deliri 
E in quant’ orror 
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Gettan 1’ error 
E altìer desiri ! 

Gen. Saire, graa Diva} oh quanto 
A bel concio tcn vieni 
Queste illustri a bear dilette iponde ! 

Per te a’ accrescon i trionfi i miei, 

E d’ Augusta Assemblea 
I nuovi, e sempre vie maggior trofei. 
Trionfi nobili 

SI, son per me 

I dolci fulgidi 
Di questi Re} 

E n’ è tal inclito 
Consesso ancor, 

£ quanti colgane 

II suo valor. 

Pai. Applaudo al metto che tu ancor ben n’hai, 
Ma non a darten la primiera palma. 

Che a me questa si debbe . . . 

P’er. Ah Diva, oh Nume! a’ grandi 
Bei giorni, e mici trionfi 
Voi pur veniste, e co’ vostri soggiorni 
Sfavilleranmi più felici e adorni. 

SI, qual più splendido, 

£ giocondissimo. 

Trionfo irraggiami 
L’ onor d’ altissimo 
Consesso in gremio 
Di tanti Re . . . 

Ma, qual Ninfa sen viene, od altra DirA 
Tutta letizia ed aura trionfale! 

Pai. Farmi ella Temi... Leggi, leggi qual« 

a 
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Su veisillo gemmaurocoruscante 
Cifra dispiega. 

Gen. Legittimitatz. 

Pai. SI, Temi eli’ è, Temi del Cielo figlia 
Che con bibnce eguali 
Non men del casolajo e del bifolco, 

Che de’ troni e de’ Regi il dritto libra, 

£ il giusto scevra dall’ingiusto e cribra. 

Tem. Gran Diva! Amico! oh quanto 
Il mio cresce gioire 
Nel rinvenirvi a’ trionfi miei, 

£ insiem de' Regi augusti 
A raddoppiar fulgor, plausi, e trofei! 
Quanto a te pur ne fia 
Di gloria e di splendor, Veroiu mia! 

10 venni al gran Consesso 
A tributargli omaggio, 

E affin che^ più trionfi 

11 sovrano legittimo rettaggio. 

Legittimo al trono 

Sì, han dessi diritto, 

£ loro patrono 
III ogni confiilto 
Men feci, e men fo. 

No, no, per vie torte 
Nè per rio disegno, 

O mala empia sorte. 

Al trono ed al regno 
Nino d’ esti poggiò. 

Di lor avi illustri 

Chi il regno fondò. 

Chi il crebbe, o salvò, 

O il tenne in splendor. 
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Ed ora, o più quanti! 

Diritti acquistare 
Col senno e preclarp 
Lor zelo e valor ! 

Cor. e tut. Ed ora, olt più quanti cc. 

Tern. Per questo in alla lutta 
Da sette lustri io sono 
Per solidar de’ Regi vari il trono. 

Pai. Vero dici, e da saggia, 

£ tuo pugnar trionfalmente irraggia. 

Pur, con tua pace sia, 

Di tutto a me la palma deesi in pria, 

Che il vero , e il dritto io mostro, 

£ del dritto e del ver apro le fonti, 

E con i fidi e veri prodi miei, 

£ con penna e con asta, 

' Ognora pugno contro 

Strano genio che al ver sempre fa guerra. 
Ed ogni dritto umano e divo atterra. 

Ed è per me che gl’ Imperanti Augusti 
In tutte grandi impresa 
lo ambo i campi miei 
Trionfare finora, 

£ per me ognor trionferanno ancora. 
Dessi, dessi miei veraci 

Son seguaci j dessi al varo 
Bel chiarore di mie faci 
Tengon dietro a piè sincero, 

£ ognor sanno trionfar , 

E bel frutto all’ Orbe tutto 


Fan più sempre germogliar. 
Coro. £ bel butto ec. 
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Gen. Ambe legge e prodi liete, 

Di ciascuna è grande il raerto. 
Ma a me deesi il primo serto, 
Mio è il trionfo , e mio l’ allor. 

Voi da me ricetto avete , 

To, io move il Saggio, il Forte, 
£ li fo spregiar la morte, 

E spiegar ogni valor . 

Pai. Ma chi vita ti die’; chi ti dà pasco? 
Non son io forse co’ be’ raggi miei 
E nelle dotte carte 
E in ogni lutta ed arte 7 
Eh! Amico, ed anzi figlio, 

Che tal dirti poss’ io, 

Sol è per me se tu trionfi e regni, 

E se regna e ti;ionfa 1’ Europea 
Di Monarchi invittissima Assemblea. 

Tent.Mi se non fosser le mie salde basi, 

E mie lanci, che il dritto e santitate 
Mostran delle gran lutte , 

Per cui Popoli e Regi , 

I Saggi, i Prodi egregi. 

San tener fermo nel bell’ aureo perno 
Ed al senno e valore 
Dar lena e bell’ ardore , 

Nulla potreste voi , 

£ solo a tristi segni, 

Potreste gir, non a trionfi degni. 

Nebbia sol, ombra fugace, 

O sol caos, delirio intano. 
Tutto fìa per 1’ Orbe umano, 

S' io v’avessi da lasciar. 
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Coro . Zelo sol per giuste imprese , 

Sentir può 1’ umano core , 

E all’ accorgersi d’errore, 

Le sa tosto abbandonar. 

Tem. E perchè strana genia 

A mia guida non s’ affida , 

Ecco tutto orror follia 
Opre , senno, e bell’ ardor . 

Coro. E pcrcliè strana genia 

A tua guida ec. 

y^er. Ah, se mi lice fra le gare Vostre, 

Amici Numi ( ed In fra i Numi Eroi ) 
Alcun cenno, direi, che lutti avete 
Sublimi vanti e merli , 

£ ebe a tutti si den trionfi e serti. 

Direi, ebe sol con l’opera concorde 
Trionfaste finora, 

£, se non fia discorde. 

Trionfatele ancora . 

Ma se dal nobii campo 
O l’un, od altra il piè, la man ritira 
Cessa ogni bel trionfo , 

£ langue ogni lavor, ogni opra bella. 

Dirò, che a vostra e a mia gloria novella 
Ergere vo’ un trofeo 
Che di sì gran Consesso 
E de’ trionfi vostri, 

£ in nn de’miei mostri immortai membranza . . 
Tem. Ed io v’innalzerò il vessillo mio, 

£ che il sorregga la mia diva imago. 

Gen. Anch’io v’innalzerò vessillo e serto, 

Ma, quale a me a’ aspetta. 



S3 

Nella pii eccelsa veti», 

Che al Consesso Europeo 
L’Europeo Genio sfavillar piìf debbe. 

Pai, Io qui garrir non voglio, 

E , per rispetto al gran Senato Augusto, 
E pel vostro buon zelo, 

Perdono a tanto orgoglio « 

Ma di leggicr si vede. 

Che a me si de’' piu trionfale sede . 

P'er. Ah, Numi, a me porgete 
Vostri vessilli e serti, 

Che alla gran mole intorno, 

E colle vostre imago 

Sublimi gli alzerò, e in linea eguale 

Per far corona a quello 

Dell’ illustre Monarchico Drappello . 

Pai. Quanto j>iù saggia sei 

Che non un dì il Pastor de’ colli idei{ 
Al tuo consiglio 
Per miglior pace 
Io voglio cedere 
Vanti maggior. 

Gen. Per raen periglio 

Al ben verace 
I.ascio il precedere 
Nel primo onor. 

Tem. Per la più stabile 

Dolce armonia 
Su miei contendere 
Dritti non vo’. 

P’er. e Coro. Trionfo amabile 

Questo più fia. 


Digitìzed by Google 





Pal.Te.Gen»' Ad altri attendere 
a 3 Meglio potrò. 

Ecco di cor tranquillo 

Mio serto e mio Yessillo. 

( dandolo ciascun a Verona ) 
^ P'** Ed io grazie ven rendo, 

E al gran trofeo gli appendo* 
Coro, ^ Così, tronche le gare e contese, 

Nel cotnpir altre nobili imprese 
Raccorrete piu nitidi allor* 

Tutti, E di pari bel zelo e concento 

De’ Monarchi arridendo^ all* intento 
Splenderanno trionfi maggion 
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I TRIONFI AL CONGRESSO 

PARTÌ! SECONDA . 

Dette, detti, e Genio preteso liberale, 

G. //. ,A.h vili, vili adulator servili! 

E come avete ardire 
L’ Unianiiate, e drilli suoi tradire 
Col tenerle sul collo il ferieo giogo 
D’ambiziosi tiranni, 

£ non seguire ed onorar gli croi 
Che a infrangerlo io mossi, 

£ con mio foco accesi tengo e scossi ! 

Pai. Cui favellar mai credi, 

O meschin cieco aborto, 

Ebro, e tutto furore, 

D’ un po’ di saper vano, od empio e torto, 
£ di tartareo livido bollore! 

Forse a ignari, ed imberbi, 

O ad invidi superbi, 

Di te non meno illusi e sovvertiti ! 

Tem. Oh a te pur bene calzano tue ciance ! 

Tu, sì, calpesti, e calpestar insegni. 

Dritti che la Natura, e l’ Autor suo, 

Usi , bisogni , merli, 

Sperienza , saper, comun consenso, 

Han, conte altri, da cento 
E cento etadi fiso , 

Sacrato, e fin pel lungo gir prescritto, 

£ contro cui retrogrado vigore 
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Non hanno, e aver non pon dritti novelli, 
E men quelli che in tuoi 
Sogni, o deliri, e sol con mire torte 
Ti crei, perverti, senza rette scorte. 

Pai. Che se pretender vuoi 
Più sacri i dritti tuoi, 

£ di maggior valore. 

Addita un po’ la sovraumana vena, 

Onde sacri ne sian, ed abbian lena. 

Gen. O di beni maggior esser mai ponno 
1 dritti, o sogni tuoi, piante feconde? 

Ah lo negano i frutti, amari oh quanto! 

£ ancor le stesse infette, > 

O almen d’ atro vclen piante sospette. 
Pai, £ lo nega tua stessa 

Incostanza di base e perno e mela, 

Onde Proteo novello e moltiforme. 

Larva dolosa e sanguinaria prendi^ 

Tutte financo vili e stigie forme ; 

E mentre cianci che regi non vuoi, 

( Oh sommo di viltate, e di stranezza! ) 
Quando sono de’ tuoi , 

Se ben di quanti 'fur fosser peggiori, 

E regi e imperadori alzi ed adori. 

Det. Te. Chi è ben fiso in retto e vero, 

Ge. a 3 £d a scopo ha il vero bene , 

Faccia, lingua, nè pensiero, . 

Non ha d’uopo di cangiar. 

Pai. di Palla 

Ter . Eh di Temi vero amante 

Ge.i, 

I Solo a torto egli si tiene 
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Chi nel ben non- è costsnte, , 

E dal mal non sa piegar! 
f'’er. No, adulatrice vile 

Non sen io, nemmen servile . 

Ma a chi elessi a Sovran Padre, 
£ a Chi poi da intruse squadre 
Mi salvò, fui, soa fedel. 

Mi sommetto a dolce impero, 

> Per sottrarmi alt tuo più fero. 
Porte, sì, le mie catene, 

Come il chiede miglior bene, 
Onde tormi a tue, o ruhel. 

Io il celeste di viriate, >... ' 

■ ' Del bel vero e di^salute, > 
Porto giogo dolce e santo , 

Che a te sol par grave, e tanto 
Vai struggendo e tieni a vii -, 

E di colpa e degli eirori 
£ tartarei tuoi furori 
Sfuggo, e in alto orrer e sdegno 
Avrò- sempre il- giogo indegno 
Che altro più' fa che servii» 

Pai. Sgannati dunque omat 

Meschin, fellon, ribaldo . . . 

G.li. No, fellon, nè ribaldo non son io, 

Ma così opino, e solo ho buon desiri , ^ 
E mi sembra miglior l’ opinar mio, 

E r opinar è in dritto 
D’ ognun , nè fia delitto . 

Tcot. No, se Viriate, Vetiii, se il Celo, 

Se dritto, pace, ed ordine sociale. 

Coir ardito opinar lesi non vanno , 
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Ma fra questi canoalli 
]^è tu, nè i tuoi vi stanno. 

Pai. Lice indagar con animo sincero 
Il buono, il dritto, il vero,. 

Ma non a un lampo, a un raggio, 

Retto o torto che sia, tenerti un saggio. 
Nè, senza il dritto d’ oviar mali sommi. 
Per Opinar procace • -i 

Lice mover tenzon,> turbar la pace. 

Gen. £, se per te pretendi 

Libero l’opinar, onde non vuoi 
À me lasciarloi* e, se liberal sei. 

Perchè fai scempio de’ campioni idiei? 
Perchè milartti amor d’umanitate, 

£ d’ abborrir barbarie e tirannia, 

' Se in abisso di guai 
£ barbarici orrori 
Umanitate avvolgi, 

£ fai tiranni pullular peggiori? 

G. li. £ per vostra cagione , 

E de’ vostri pedanti, che-debb’io 
Variar talora, e insanguinar d’aspetto: 
Che se non v’ opponeste. 

Coronato mio senno, e mio Valore- 
Vedrette 'd’ ogni pih bell’ aureo effetto , 
Pai. Oh folleggiante, -e quando 

D’ elleboro berai dote non parca 1 
Guai s’ argine costante 
Noti ergessimo noi, e nostri Eroi 
A’ deviamenti, ed a’ furori tuoi! 

Nell’ abisso che èpristi 
Per alcun buon, ma lieve, 

r 
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E mal sicuro cfTetto, 

Fatta grama sarebbe Umanitate, 

E in un’ etate, e men fino perduta. 

Gen. Non vedi, no, cbe se tu un giogo infrangi f 
Cento e mille d’altronde, 

£ più ferrei, ne strigni e insorger fai! 

Ch’ anzi tu frangi solo 
1 più propizj e lievi , 

Onde più di leggieri corruttela^ 

E l’erroie s’ imbriglia, 

£ que’ perfino attrai , 

Che il delitto da te mosso, sbrigliato > 

£ il cieco errore armato, 

A Innocenza e Virtute incarca e allaccia , 

£ Umanitate più invilisce e straccia. 
yer. £ non è questa la via 

Di spiegar senno e valor. 

Stringer lega ed armonia 
Con verace liberti. 

Struggi il vizio, a lui fa guerra. 
Scaccia, o alluma il vero error, 

£ ogni giogo cade a terra , 

O leggiero diverrà. 

Gen. Se virtù, se vero bene 

Ami, soffri il minor giogo, 

E cadran tutte catene, 

O più miti si faran. 

Coro , Se virtù , Se vero ec. 
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fa(. (Grià senza nochieri , 

£ senza chi guida 
la poppa, la nave 
Al mar non s’ affida, 

Nè può veleggiar. 

E , se di leggieri 

Si cangia a talento 
Pilota e nochieri, 

Non può r ardimento 
Che in peggio tornaf. 

G. li- Voi soverchio temete, 

£ me non anco, e i miei 
Prodi, ben conoscete. 

Gen. Ti conosciam pur troppo, e senza tetna 

D’abbaglio, in tronco, in rami, foglie e frutta. 

f^er. Dalle sfere celesti 

Scendi tu forse, e scendono tuoi prodi 
( Che elevati vorresti 
A guidar tutte navi , 

E r oceàno istesso ) 

Da non poter d’ errore 
Correr onde fallaci ? 

Tem. O fur muniti 

Di più legale, c divo, e uman diritto, 

Che non questi miei Regi ? 

O su piu salde basi 

Alzar pretendi, e regger tu It mole? 
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Gen. M« se non curi, ed ami 

Struggi tu stesso la base primiera 
D’ogni legge e diritte, 

Senza cui tutte è sol vano e conflitto. 
Tem, Senza il primier supremo 

Tutto potente e non fallibil Donno , 
Senza sue fise universali norme, 

Quai dritti , norme e leggi , 

Ponsi aver mai nemmen su filo d’erba, 
Su granello d’ arena, o su d’insetto? 

£ tu senza tal base, su qual mai 
Innalzarti, e sul tutto leggi e dritti 
Sancir pretendi , e ancora 
Cangiar, e strugger quante 
Fu sancito finora. 

Ed a te sole tutti 

£ tutto soggiogar! Ma che iu quest’orbe 
Recasti mai? Se’ forse tu il supremo 
Autor c donno da fissarne i dritti, 

£ fin dar a mie lanci nuovi pondi. 

Come solo fallaci 

Sieno stati finora i pondi miei! 

£ ora debbia, e da te trame i veraci! 
Pai. E come or solo i’ avessi 

Del giusto e del saper aperto i fonti, 

Od a te sol sia stato 
Da or solo amorosa 
Provvidenza 1* aprirli riserbato I 
Ver. Senza il Rettór superno 

S’ edifica in arena ; 

Gen. Senza tal base e perno 

Manca ogni scopo, e lena} 


» 
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Tem. Nè v’ ha dritto e governo, 

£ V aom non vuol catena . 

Pai, E men la vuol da te. 

Cor. e tut. E men. ec. . 

Coro . Senza 1’ almo chiaror delle stelle 

Tutto è sol nembi , turbi , procelle, 
Atro vortice, anarchico orror. 

Od il trono ed' il giogo del forte 
Erger dessi, abborrho qual morte, 
E del vero tiranno terror . 

Nè senza Numi, e col volger chi regge, 

E col cangiar di legge. 

Ogni giogo potresti 

Franger d’umanità, ma sol mutarlo, 

E con i semi tuoi, nò, in meglio mai, 

Ma in peggio solo, ed in peggio d’assai. 

G.li. Numi io non struggo, nè de’ Numi il culto, 
E tutti fascio in lóro 
Culti, o chimere, nè men caro, o solo 
Per emendarne abusi. 

Pai. Perverso è mcnzognerò! 

V er. Anzi tu il culto vero 

Con mille guerre, e in mille fogge struggi, 

^ £ lasci solo que’ bugiardi in pace. 

La stessa non curanza , 

E del culto e del nume in farti donno. 

Lo strugge da tuo canto , 

E a strugger dà baldanza . 

Chimere ! ciò eh’ è fonte , e fior di senno, 
Che dal Ciel viene, è primo 
Egli è dover e uopo, 

E d’ ogni ben sorgente ! 
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Emendarne gli abusi! 

Senza diritto, e senza lume e zelo 
Che baiti a scerre , e con ben cento e centr 
Volte abnii peggiori I 
E con straggi c barbarici furori ! 

Gen. Perchè, se da ver ami umanitate, 

Non te ne vai nell’ africane spiagge, 

E nelle ancor selvagge 
A franger zeppi, e grami 
Toglier a’ gioghi veri , 

£ ingentilir selvaggi. 

In vece di turbar il suolo mio 
Tutto di pace, amor umano e pio? 

Perchè ti dai lammarco 
Se i’ algerin pirata 

Or di prede europee vaisene scarco ? 

Pai. Ma, se pur buon desio, 

E vigore di senno e braccio senti, 

Puoi d’ aita e consiglio, 

E col nitido speglio 

Di te medeimo, e di ver’ opre belle, 

Giovar di mdle guise e in ogni loco 
Al vero comun bene. 

Ad alleviare, e fino 
A Umanità se vuoi 

Raddolcire e ingemmar le sue catene; 

Come già femmo noi, 

E in ogni tempo nostra 
Fia bella cura e prima. 

Tem. Se pur dirsi catene 

Quelle si ponno, che non son che fila 
A retto perno' delle cose umane, 
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Gii per vicende etrane, 

E per nodi e per numero, infinite. 

Pai. A che dunque t’ illudi ? 

Ver. Perchè cotanto *udi 7 
Ceri. A che perverti 1’ univerio intero 
Solo per alzar giogo, 

E fatale più sempre, d’ altro imperai 
Ver. £ tutto in damo, che già Celo, e 
£ il Regale Consesso, 

Ogni tuo artiglio, ogni tua molla' atterra. 
Pai. Sì, si, provid’ occhio superno, 

£ superna istancahile mano, 

Contro le non mai cesta vegliar . 

De’ tuoi sforzi fa gioco e fa scherno , 

£ costante il Consesso Sovrano 
Ritien sempre, e non lascia cangiar. 
Guai a coloro che indurato il core 
Hanno con atro smalto di cocito 
Da non vedere, ed emendar l’ errore. 

Ccn. £ da voler cozzare 

Ancor con tutte nere trame e aperte, 

£ con ferro e con foco 

Ad eternar di crudo marte il gioco. 

Tem. Meschini I oh quanto abusan di bentate, 

£ più la diva e nmana 
Contro s’ armano ognor severìtatc 1 
Ver, Già il Consesso Regale 

Concorde rinnovò solennemente 
I decreti di pace, e di totale 
Sterminio di tua ria 
Liberale tartarica genia. 

Gen. £ legioni di prodi a tale «copn 
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Fronte gik tono al primo segno ed uc/po^ 
Pai. Te. £ ben sta; se non vale ragione, 
a a £ non basta d’ amore lo sprone , 

Valga il giusto dell’ armi furor. 
Coro . Così sempre all’ Augusto Senato 
Bel fia merlo 1’ aver trionfato 
' Con amor, con ragione, o valore 
Tutti ^ Così sempre ee. 

Juorchh il 

G.li. Voi ben diste finora; non ho scampo, 

£ riconosco ornai 
Che solo sempre errai, 

E che non altro co’ miei sforzi tutti 
Farei che gli aquilon sferzar e i flutti, 

£ attrar procelle d’infiniti guai. 

Con voi vera costante 
Lega stringer vogl’ io; 

E pentimento, e il mio 
Omaggio e zelo fido 

Vosco recar de’ gran Monarchi al sogliiTa 
£ mentr’ io di me stesso 
Trionfo, ancor l’ Angusto 
Li me trionferà Regal Conteiiu* 

Gen, e tut. Oh te ben saggio , 
a 4 Chef il divia raggio 
Non lasci in vano 
Sfolgoreggiar I 
Coro i Oh prode vero 

Chi al buon sentiero. 

Se già lontane. 

Sa ritornar! 

G.lih, Oh 'voi piii saggi e sparti, 
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Pai. Oh te pur «aggio e accorto 

Che scorger lai , e cogliere il buoa porto; 

Tem. E se per vie migliori 

Saprai scontar gli errori. 

G.lih. Sì; scontarli saprò, e miglior foco 
Accendere ne’ miei, e in ogni loco, 

O contro de’ procaci 

Io stesso volgerò tensoni e faci. 

Coro . Trionfo nobile 

Che a più immortali 
Onor fa ascendere 
Gli alti Regali 
Trionfator . 

Gli altri , Trionfo amabile 

Che corrà i frutti 
D’ unir, e stringere 
I cuori tutti 
In un sol cuor. 

Coro. E fora stabile, 

£ non di lampo; 
tihe ad altre provida 
Lasci bel campo 
Cure dei Re; 

Gli altri. E Regi e Popoli, 

I Forti e Savi 
Stringane in vincoli 
Degni soavi 
D’ amor e fe . 

Cor.etut. £ Regi cc. 
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IL CONGRESSO PI VIENNA 

OSSIA 

L’ ARMONIA TRIONFANTE AL CONGRESSO < ^ 


PERSONAGGI 


CONCORDIA 

FELICITA’ 

CORO DI VIRTÙ* E BUONI GENI 
GENIO MALIGNO 


L* azione si finge in una amena eminenza in vt- 
cinanza di Vienna , d! onde esce la Concordia 
incontro agli altri Personaggi , tra quali dopo 
s’ avvicina il Genio maligno . 


Digitized by Google 


3? 

saggggsagasas agasasasasi^ 


CoHC, dbbra di gioja al sol vedervi, eletto 
Coro d'amici IVomi, 

A voi d’incontro affretto. 

' E qaal ventura a queste illustri sponde 
Scender vi fece, ed all’augusta Donna 
Adducavi dell’ Istro? 

Pel, Fin su le sfere rimbombar il suono 
S’ udì dell’ alto evento 
Di cento Kegi e cento 
Saggi e sublimi Eroi 
In questa uniti imperante alma Sede, 
Onde più altere mai, nè più giulive 
Queste piaggie non gir, nè queste rive 
Di venture e di cose 
Mille eccelse famose. 

Che sonore ne varcano le voci 
Oltre 1’ eoe , e le tirinzie foci ; 

E chiedi qual ventura 

N’adduce a queste sponde e a queste mura! 

Sap, A compier l’ opre belle 

Degli istessi decreti 
Di là sopra le stelle. 

Io mossi tanti Rè, 
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E •cesi or colle Suore, 

£ con bei Cori lieti: 

Si tronchin le dimore: 

In Vienne , gir ei de’. 

Coro . Si tronchin ec. 

Non mai, de che de’ giorni 
Volge l’umana ruota, 

Seti videro più adorni , 

Sap. Nè che i celesti scuote 

Cagion più bella v’ ha . 

Coro . Nè che i celesti ec. 

Cono, A mille dritti e mille 

Ragion avete di sì belle mosse. 

Io pur , che giunsi cori , menti e posse 
Di tanti Prenci a memoranda lotta, 
lo , per cui fila smosse 
Indi giammai non furo 
De’ begli orditi nodi. 

Fino d’ allora mai 

L’augusta immortai Lega non lasciai. 
Nè lascierolla in tutto 
L’aureo bel corso di sì eletti giorni; 
E, voi venendo pel medesmo oggetto. 
Aita mi si addoppia e bel diletto. 

Fel, AI sol veder da mia beata sfera 
Cotali unirsi e tanti 
Campion , Saggi , e Regnanti , 

Air alto fine , ed al grand’ uopo fisi 
D’ intesser tela di sì bel lavoro , 

Che risorgere faccia il secol d’oro. 
Calai veloce , e tener vo’ qui sede 
A delicia de’ grandi 
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«Oijpili memorandi, 

E i regali soggiorni 

Innondare di gioja, e far più adorni. 

Si, di feste, di plausi, di giubilo, 

Di bei ludi , vo’ tutto riempiere, 

E il pica corno versare farò . 

I Campioni ed i Regi magnanimi. 
Che al sublime s’ unirò travaglio. 
Alleviar e beare saprò . 

Wap. Anch’io, che prima il bell’ ardor invitto 
Dell’ alte imprese, e d’ amistk costante. 
Accesi in cor degl’ Imperanti Augusti, 

E che desir sincero . 

Di comun bene, e nobil merto vero. 
Svegliar , avampar, fei , 

Memmen’ ora potei 

Mie penne ritener, e mio buon zelo 

A gloria d’ esti Eroi , 

£ di ai eletti giorni, 

E più a tener il bell’ arder acceso. 

Onde, per cura c merto 

Dell’ inclita Assemblea, d’ immortai aerto, 

E di più insigni glorie , 

ISi coronin le imprese e le vittorie. 

.Corrò, sì, l’Orbe il frutto 
Di tanti bei sudori, 

Germoglieran per tutto 
Più vaghi eterni allori 
fi Regi a coronar. 

Dopo rio verno. 

Vago e gentile 
jEUde l’Aprile, 
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E allegra il in»I ; 

£i per alterno 
Cambio di fiori 
Tributi e onori 
Kender gli luol^ 

Tal gli almi Eroi 
Con opre belle 
Età novelle 
Sorger ne fan; 

£ tutte i «noi 

Più cari omaggi, 

O Prodi e Saggi, 

Yi renderan . 

G. ma. No , non a* aspetti Inoga e vera pace ^ 
No, non si speri di novella etade . . . 
Fel. E chi è costui? 

Corte. . Che ardisce mai, che ciancia?.; 

G.mn. Nè si speri armonia, felicitade. 

Corte. £ qual maligno qui con tal baldanza 
Si torve note minaccioso avanza? 

Sap. Quest’ è ’l rio mostro che turbar vorria 
Del Congresso e dell’ opre 1’ armonia . 

G. mal. L’opre a lungo, o senza effetto, 
Farà gir con gare almen. 

Ogni bene, ogni diletto 
Spargerò di mie velen. 

Altre guerre, altri furori 
Piò fatali seguiraR; 

Tante palme, e tanti allori, 

In gramaglie torneran. 

Sap. Con, In vano da insano 
Fel. a i Re roggi, ne brand 
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Ifovelli gli stami, 

• • Novello regnar. 

Da tanto deliro, 

Pià scorno' e^martiro^ 
i >. 0 più' disinganno, 

< 'Puoi solo aspettar. 

Coro . Invano ec. 

ConCé No, Erinni di Tesifonn e Megera 
Più dispietata c fera, ’ 

Nulla potrai: Ne* consigli, alle mènse, 
A’ sacri‘'riti, ai' ludi, 

E in ogni loco, sarò ìiempre a lato 
I Saggi e i Regnator del gran Senato, 
Onde non mai si scorde , 

Nè si rallenti 1* armonia concorde. 

L* opra mia bella e tenace 
‘ “ Fu fra Farmi, 'èd ora in pace, 

E in trofeo, vorrai scompor! 

Noi potrai, se tutto bene 

.4 

Da sue* bolge si' scatene' 

‘ ' H tartarico furor. 

Sap, •• — • Io siedérò a* consigli, 

. • “ E detterò il diritto, 

Io mostrerò i' perìgli.. 
Delle gran sirti , e tante 
Carfddì da sfuggir. 

•In tutti i cor del vero 
Pubblico bene fitto 
Ognor terrò pensiero, 

£ il calle da seguir; 

. Calle cui fida scorta ’ 

£a face sia superna 
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Si diva legge cteraa t 

Coro. Calle che lolo porta 

A baon verace fin; 

Face cui lenza aggira 
Solo per bu]o e torto t 
Qoalsiane zelo icorto 
Da lol terrena mira , 

£ tra gli uman confin. 

G. ma. Ma pure in campo tutto 

Ho mone , e moverò gare e conteie 
Per sciorne accordi, e distornar imprese; 

Fel. Nel tuo medesmo seno 

Eitomerò tuo livido veleno . 

Cono. Non strignerai cbe a te ceppi e ritorte, 

E gilt non mai io lascierotti varco 

D’ introdur piè , nè voce 

Che linea itomi de’ giurati accordi . 

I parziali impegni 
Con sacrifici degai, 

’Ve l’uopo e retto il chieda 
Ordin migliore, al Sommo Sir sacrati 
yedrai su 1’ ara mia tutti immolati. 
Stolto! non vedi 
Che lieti e unanimi 
Da loro sedi 
Qui i Be’ s’ unir , 

Che solo intenti 
Sono i magnanimi 
A più stringenti 
I nodi ordir . 

Corei £ ninno in seno 
Maligno foco^ 
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O rio veleno 
Covando 

Ma a bell’ ardore 
Solo dan loco 
Di ben jnigliorey 
E d’ amisth . 

Fel. Non vedi tutti co’ più lieti auspicj 
D’ Europa accorsi i divi Genj amici 
A far più vaghi, e celebrar tai giorni _ 

Di non più uditi eventi, 

E l’alta Lega e le diverse Genti 

A stringere più sempre 

Con fila d’auree e adamantine tempre, 

E a far che ognora, ed ogn’ istante sia 
Concorde e trionfante 1’ armonia I 
iConc. Non vedi pur in lega 
£ Terra unirsi e Cielo, 

£ in mutui baci , e in dolci amplessi, strette 
Pietade, Verità, Giustiiia c Pace, 

A più far crescer l’armonia verace. 

Sap. A più tuo disinganno, 

O peggior cruccio, quelli 
Invincibil divina 
Eletta Sposa mira, 

Incontro cui furor cotanto ed ira 

Da sì Inng’ anni e in tutte guise hai spinto. 

Mirala, dissi, qua pur trionfante 

In sua sublime ben dovuta tede 

Assidersi a’ consigli pei divini 

Serbar diritti illesi 

Coi nuovi uman destini . 

Coro, Sposa diva, Sposa bella, 
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Guerra invan, Inyaa procella 
Contro te $i «può levar » 

Dibattuta si, ma vìnta * 

Mai non fosti, nè sarai ^ 

Ma di nuova gloria cinta 
Ognor vieni , c ognor verrai | 

Più divina a sfolgorar. 

Sposa amabil , tuo candore , 

Tua beltà , tuo rcgal manto 
Ogni spirito ed Ogni core 
Non avvolto iu stigio incanto 
Si rapisce, e rapirà. 

Tu piu d* altro in buon lentiere 
In quest* Orbe sai tenere , 

£ tu sóla quanto lice 
Qua, e in 1* Empirò ancor, felice 
Pender puoi 1* Umanità . 

*Conc, £11’ ènne ancor la base mia primiera ^ 

Si, 1* alma Sposa co* divini suoi ' 

Miei vincoli più annoda;* 

Anzi io mercè di lei, 

£ per i suoi trofei, 

Fra tanti Regi , ed in fra tante Genti , 

Le non solubil’ auree fila strinsi, 

£ coi nodi più santi 
Renderolle invariabili costanti . 

FeL Tutto dunque alla nobile mira, 

Fausto volge , propizio cospira , 
Perchè regni e più ognora costante 
A dispetto dell* Èrebo sia 
Trionfimte la bella Armonia. 

Si, costante e trionfante 


Tutte . 


Coro . 


Sapi 


Coro i 


L* Armoni! sempre sari. 

Tutte. Il giuriamo, i tutto Dite 
Mai turbarla non potrà. 

Cane. Entriamo dunque, e, così eletti giorni 
Festeggiando, saremo 
Indivise compagne 
Ai Saggi e Prenci a canto , 

Insiem porgendo mano 
Per tutte guise al gran lavor sovrane , 
Sap. Nè r opra e 1’ alta Lega 

Lascieremo giaipmai fincbè non sia 
Ogni aureo filo ordito 
Colla più des'iabil’ armonia. 

Tutte. Sì, Armonia trionferà. 

Coro . Armonia trionferà. 

Tutte. Il giuriamo, e tutto Dite 

Mai turbarla non potrà. 

Tut.eCo. Mai turbarla non potrà. 
yit. E disperi, e tutto in seno 

Torni al mostro suo veleno. 

G. mal. Ahi non valgo a tante posse I 

Ahi non reggo a tante scosse ! 

Oh vane mie brame ! 

Oh vinte mie trame ! 

Confuso men vo. 

Tutte. Più Armonia trionferà, 

Tu. e Co, Più Armonia trionferà. 

E corrà 1’ Orbe il frutto 
Dei tanti bei sudori, 
Geimoglieran per tutto 
Più vaghi eterni allori 
I Eegi a coronar. 
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I G£NJ AL CONGRESSO. 


peRSONJCGI 


GENIO D’ AUSTRIA 
RUSSO 
GERMANICO 
BRITANICq 
ISPANO 
DI FRANCIA 
ITALIANO 

\ 

CORO 


L* azione si finge fuori di J^ienna la prima par- 
te, e Pallia in f^ieima/ come a suo luogo 
viene indicato, 

M % ' 
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PARTE PRIMA 


I. 


Genio d? Austria 

Che tutto giubilante uscito da Vienna per t incon- 
tro dei Sovrani di Russia e di Prussia, i <juOi 
ti vengono pel Congresso, incontra altri Genj. 

£j che risuona in ogni piaggia e lido! 

Che intendo mai , che veggio I 

Quai venture novelle, 

lion attese e vie più fulgide e belle , 

S* accoppiano aulì’ latro 

A più festoso e altero 

Fatue brillare l’almo snolo e impero! 

SI, che dei Saggi egregi 
Dei prodi Eroi, dei Regi 
Avrù a veder qui '1 fior . 

SI, ch’avverrà ch’io veggia 
Questa mia augusta Reggia 
In tal novello enor. 

.Ve’ quanti Genj amici 
Con lieti fausti auspicj 
Drizzan qui ratto il voli 


Digitized by Google 


4 » 


IL 


Detto, e Genio Russo, e Germanico, Coroé 

G. JPAu. Salve , Cero preclaro , 

Che di fulgor ai raro 
Vieni a irraggiar mio tuoi. 

G. Rus. Salve , tu pur ; più grande 

Di fede prova, e d’ amistà costante 
Ti aia mio arrivo, e questo dolce amplesso. 
Dal formidabil gelido mio polo 
Spiegai festante il volo , 

E non già a bellicose 
Desolatrici imprese 

Con mie guerriere e mai pavide schiere. 
Ma d* apollinee cinto 
E di palladie frondi 

Co’ Prenci mici , co’ miei Campioni e Saggi, 

A bei mutui gentili 

Trofei men venni e omaggi. 

Ed a più stringer ne’ migliori modi 
Della comun felicitate i nodi. 

G. £Au. .Vieni pur dall’ Orsa algente 
Non gelato , Genio invitto , 

Che il copfLitto altisonante 
Di Pultava , e Mosca ardente 
Feo lì chiaro ed immorsai. 

Vieni illattre, vieni forte 
Mio Compagno trionfante 
Tutto ardor, tutto ipregiaote 
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Del disagio, della morte, 

Ognor prode, ogaor leal. 

G. Rus. Fia da Rodolfo altera 

Fama tua gloria spande, 

E in fausta latta o fera 
Sempre indomato e grande 
Yidesi tuo valor. 

fi 3 Ma ogni vanto vetusto , 

Ogni prisca ventura 
Da’ novelli s’ oscura 
■ Francesco 

Del tuo angusto 

G. d’Au. Alessandro 

Cile ogni altro vince onor . 

G. Ger. Ah! Frate e Padre mio, 

E primo polo, e bella gloria prima. 
Delle Teutonie sedi, 

A te qui venni aneli’ io coll’ alto Amico ■ 
G. d’Att-Germ^ao dolce, e Nume 

Della Patria comune avvivalore. 

Di Campioni e d’ Eroi 
D’ ogni sfera fecondo , 

E in marzial valore 
A nessuno secondo, 

■pieni al mio seno , e in fronte 
Pegno d’ amor accogli . 

( baciando il Gemi. ^ 

A’ tuoi potenti auspicj 
Fin da Rodolfo i giorni 
Mi sfolgorar felici, 

E speme nutro ancora, ed .ergo voti 
d)ad’ aureo stame indissojubil forte 

4 
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G. Ger, Più annodi | e compia la mìa bellaiorfa^ 
SI, sgombri gli orridi 
Faror di Marte, 

De’ trofei nobili 
Mi reco a parte, 

£ a tua più fulgida 
Gloria ne guido 
Lo stuolo fido 
Dei Prenci e Ri. 
a 5 Deh sorga rapido 
Il di sereno 
Che il deitin pieno 
mi 

Segnar de’ ! 

G. d*Au* e Ras, ti 

Coro, Si, sorga rapido ec; 

G. d*Au. Tu , appena aperto a vendicare i tuoi 
Oltraggi e dritti t’hai veduto il varco^ 
Tatto nobile ardore, 

Tutto ferocia bella , 

Qual delle belve e delle selve 

Ti vibrasti volgendo 

Contro l’Oste comun arme e tenzone, 

£d a’ tuoi mille vaghi prischi allori 

Altri ginngestì , che di più superbi 

£ imniortali sfavillano fulgori . 

Cr. Ger, Ma incessanti, ed innondanti 

Tutti ancor gli aspri e ferali 
Sarien mali, 

£ pendenti i bei destin , 

Se per te 1* alto tracollo 
lien avea la lance e mole 
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Coi tu il crollo 
Desti a Dresda e Lipsia alfin. 
Coro . Ma incessanti ec. 

G. Ecc’ altro Amico, ecc’ altro eccelso Dive. 
G. Rus. Qual bella gioja, e quanta 

Sicureaza e virtù spande e lo ammanta! 

III. 

Cento Britannico e detti. 


C. tCAtt. J_/al tuo non domo, e ancora 

Albion immune dalle rie procelle. 

Di mille frondi trionfali e mille , 

E di gloria, cui mai 
Non s’ ecclissaro i rai , 

Giulivo c sfolgorante 

Vieni, vieni Anglo dominante Nume. 

G. Rut. Che il benvenuto sei . 

G. Brit. SI , generosi Amici , 

Sol mìo veloce Pardo 

Anch’ io volai non tardo 

Per far ai tanti e Saggi e Rè corona. 

Per segnare del gemino emisfero 

La ferma pace e il dritto , 

E per sbandire ornai 
Perigli, abusi, ed altri indegni guai. 


(*) Si trattò anche della pace colle Provincie unite d'AmerIcs. 

(**) Allndesi principalmente alla pirateria c schiavitù de’ Sar* (**) 
batescfai . 
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Ond’ è grama e invilita nmanitada 
Con vitupero delle colte Genti . 

G. Rus. Ah, sì, una volta Europa lassa ed egra. 
Ed anzi tutte quattro 
Parti dell’Orbe, coi destin compiti 
Di bella pace e iutera 
Libertà saggia e vera , 

Hanno in tutti a goder pelaghi e liti . 

G. tfAu, Scuoti scuoti alteri i vanni, 

T’ ergi eccelso colla fronte 
Sovra ’l gemino orizzonte 
Che ben n’ hai tutta ragion ; 

G. Rus. Tu dei mari allor Signore 

T’ opponesti quale scoglio, 

E tarpasti 1’ alto orgoglio 
Della ria dura tenzon. 

G. Brit. Ma fu là da tua Mosca fiammante 
Da tuo ferro, e tuo gelo vorante. 

Che arse face, e bel calle s’apri ; 

Tutti.^ £ magnanimo nobile ardore 
Avvampare ogni core sentì . 

Coro. E fu là ec. 

G. Andiamo andiam. Compagni; 

Tutta in letizia , ed in trofeo , si spande 
La Cittade regal’ oltre l’usato, 

E i Prenci accoglie del regai Senato. 

G. Ger. Andiam , che dalle opposte 
Region meridionali 
Rapide l’ali libran altri Amici. 

G. éCAu. L’ Italo è quel , 

G. Brit. £ là 1’ Ibero, e il Franco. 

G. Rus. Entriamo dunque e fesleggiam concordi 
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t lieti i^andl eventi 
De’ campali portenti , 

E in un sì fausti giorni 
Di bei trionfi , e d’ imnortal Congresso. 
G. d’jiu. Tatti di nuovi eletti 
Magnifici diletti 
Giulivi andran fastosi, 

' Che l’ Istro , Rab , e Sava 
A farvi plauso s’ergeran festosi, 

G, Ger, E tutti faran èco 

Con nobil fasto gli Alemanni gioghi , 

E i rinnovati fochi trionfali 
Rimembreranno ai più rimoti Inoghi 
Le teutoni vittorie 
E r estinto non mai sagace ardore 
D’ ogni vero leal Germano core . 

PARTE SECONDA 

I. 

Genio Ispanico 

Che pritno scende in Vienna nella piazza 
maggiore, 

I3ai mille volte combattuti in vano , 

E in tutte prove trionfanti, Regni 
Deir Ispanico Mondo 
Presi , e vibrai mio volo 
A questo a me non giù novello suolo. 

Che sei mi diè da suo imperante Ceppo 
Degli incliti Monarchi : 

Filippi e Carli miei 
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Deir Aniburgheie eempre illuitr# itngue, 
No, di voi bella mai 
Rimembranza non langue. 

Ma... quanti veggio amici Numi incontro, 
Ed altri venir dietro ! 

Oh mia grata ventura e bel contento! 

Oh come tutto al grande arride intento ! 

I. I. 

Detto e Genio Austria , Russo , 
Britannico e Germanico. 

G. d’Au. Ru. e Br. Amico ! 

G. Jsp. Amici I 

Gli anted. Oh quanto caro vieni ! 

G. Isp. E chi a meno potria 

Qui non volar tai giorni 
A celebrar con ogni plauso e lerto 
Per onorare il merto 
Di tante illustri coronate fronti, 

£ il sublime Consesso 

Di così fausto ed inclito Congresso. 

G. d'Au. T’ abbraccio inespugnabile 
Amato Nume Iberio 
Che accresci il mio splendor: 

G. Brìt. Cessar tuoi mali orribili: 

Apri ed allegra il cor . 

G. Isp, Mercè anche tuo valor. 

Pino non mai 

Nel regno ondosa 
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Fra taatl guai 
Per procelloso 
Corse furor, 

Qual nel piii rio 
Pugnar d’ atroci 
Furie cors* io 
Flutti feroci , 

Scempj ed orror • 

A che de* Mori 
L' ire e i terrori 
Kammemorar ? 

Mie nuove lutte 
Le prische tutte 
Oltrepassar . 

HQU altri» Ma di novelle 

Palme piii halle 
Ti coronar. 

III. 

Genio di Francia e detti, 

G^diFr. mai di tanta gioja 

Ebbi innondato il seno , 

Quale xa’ inebria al qni vedervi eletto 
Crocchio d* eccelsi Amici . 

Anch* io vostra mercè rigenerato 
Qua con tatto disio spinsi miei vanni 
Dop’ ( ahi lasso ! ) vicende, orrori , affannr 
2>i cinqne lustri ornai, che mi svisaro, 
IDivisero^ e straccialo . 
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Spinsi mici vantit in {>iìi diletto ammanto^ 
£ co’ miei Gigli di candor, di pace, 

Di sincera amistà, di fe verace. 

Dolci leggiadri pegni, 

E di mio trono, e di mio serto regio, 
Più, che aggiunti diademi ed altrui spoglie^ 
Caro onorato fregio. 

Niente è grande, niente giova, 

Siane vasto, siane altero, 

Eegio Impero, regai fasto. 

Se ne de’ soffrir contrasto, 

Se non può calma goder. 

Coro, Niente è bello, niente ha pace, 

Se nel dritto non ha sede j 
Niente piace, se in verace 
Virtù piè non suol tener. 

G. d'Au, Sveglia il valor , e la virtù primiera , 
Diletto Amico, solo 
Di pace vera e d’ armonia costante 
Pegno ad Europa, ed alla Senna istessa; 
Ben avverrà, mercede 
L’ aureo paterno freno 
Del Borbonico amore. 

Che deporrai più ognor 1’ atro squallore, 
£ che al tuo sen vedrai tutte congiunte 
Con soave amistà 1’ alme discordi. 

Ed obbliar concordi 
L’ onte , gli orror, i danni , 

Degli esecrabil’ anni , 

£ le menti sol fise e i cori ardenti 
A far sorger tuo onore 
Con più rcal splendore. 


Digilized by Google 



^7 

Ù.diFr. Avveri i voti, se tal’ è il mio fato, 
Degli Astri il Re placato; 

Ma r implacabil angue 

Di sovversìon , se bene attritto ei langue, 

Pur ancora serpeggia 

In ogni loco , ed in mia stessa Reggia, 

IB (juivi ancora da suoi toschi e laccj 

Mal sicuri noi siamo , c mal sicuro 

Per fin lo stesso fia regai Congresso. 

G. Brit. Non temer , non temer : nulla s’ ignora 
E tutti siam alla vedetta ognora . 

G. d’Aus. Chi s’appoggia al dritto, al veroj 
Chi sincero il ben verace 
Ama, e bella comun pace, 

Mai deluso rimarrà . 

Sol nolui che core ha infinto , 

£ non poggia che sul rio, 

Sempre vinto, e in suo desio 
Tosto o poi deluso andrà. 

Con . Sol colui ec. 

I V. ' 

Detti e Genio Italico. 

G. ìtal. Salve, Drappello invitto. 

Che questa Reggia, e queste 

Aure, beando vai 

Col divo aspetto e co’ soavi rai. 

A ferreo giogo tolto, 

£ a un pelago di mali senza sponde, 
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E, omti spiegando ilariude in volto, 
Anch’io m’affretto, umili 
Ossequi e grati sensi, 

Da non languir per lungo gir di lustri , 
A recar d’Austria al Donno, 

£d al Senato augusto 
D’ Eroi , di Saggi , e Regnator illustri , 
Onde più vaghe, né più mai gioconde 
Mon gir dcU’Istro, nè suonar le sponde, 
È sedata alla fin la procella 
Che fea eterno ferale governo. 

Brilla amica e serena ogni stella, 

£ risplende più caro fnlgor. 

<c 3 detto e £ Francesco l’ Angusto immortale 
miei 

E Prenci con vigili cure 
G. Rus. e Ger. tuoi 

mie 

Quai promiser gravi sciagure 
tue 

mio 

Tan temprando e fero dolor, 
tuo 

G. Brit. Ma quale acmabil qual’ augusta Donna 
In Celestiale gonna 
S’avanza sfavillante 
D’alma luce divina? 

G. d^Au, ftelig'ion eli’ è del Ciel la Figlia , 

£ del Tcbro reina; 

G. Isp. Ma che stend’ anco l’ adorabil scettro 
Fin oltre Abile e Calpe, 

G. Bus. £d al Eoo, ed al mio Artoro algente, 
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G. It. e dìFr. Non che lit dove pih la zona i ardente . 

G. d’Au. Nella gtoja comun ne’ comon fatti 

Anch’ella, infrante sue catene e sparte, 
A prender parte 1’ ali 
Dispiega trionfali . 

G. Brit. Venga che n’ha ben dritto; 

G, Bus. Anzi eh’ a lei ti debbe 
Distinta tede e prima. 

G. Brit. Non men di quelli de’ gran Duci e Regi 
Fulgidissimi i suoi 
Trionfi e serti vanno; 

G. Isp. E pii» forse è per lei se venne scorta 
Ogn’ impresa e tenzone a così lieta. 

Ben sospirata, ma inattesa meta. 

G. Bus. Sue preci tante, suo fervente zelo 

L’are sue infrante, i profanati tempj, 
De’ sacri asili e de’ sacri unti i scempj . 
Sue dive leggi, e tuoi 
Conculcati diritti, 

Commosser Terra e Cielo,' 

E tutto aimaro di fulmineo telo . 

G- d:Au. Deh fia che a miglior scuola 
Conoscanti i portenti 
De’ salutari eventi I 
Oprare non suole 

Indarno, nè il vuole 
U Re tnonator. 

Coro. Beato e lui saggio 
Il divino raggio 
Pregiare che sai 
t^a gramo , ma stolto 
Chi cor* e chi volto 
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Cangiare non ta. 

G. Rus. Ortìi , non più dimore 
Alla regai magione 
Coi Re fi volga e affretti 
A compier 1’ opre , e tutto 
A più bear co’ nostri divi aspetti» 

V. 

Tatti avviati air imperiai Residenza s* arrestano 
Sili limitare. 

G. Ger, A.h Compagni ! 1* avverso 

Entrò prima di noi spirto maligno^ 

G.diFr.ln tutti i Iati e sotto mille forme 

Si caccia, e attosca il Proteo multiforme.' 

G. Ger. e Is. In 1’ orride bolge 

a 3 Del chiostro avernalc 

Si caccj il ferale, 

Che tutto sconvolge. 

Coro . In l’ orìde ec. , 

G. d’Aus. Se duolo e timore 

■Vi cruccia, e v'accende, 

Ragione si rende 
Al cruccio , all’ ardor j 
Ma pure temprate. 

Amici, ogni pena. 

Ridete e fugate 
Ben lunge il timor. 

G. Rus. Quanto s’ aggira più , quanto più mova 
Liti, gare, pretese, il meschinelJo, 
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Tanto piii illusili e belle 
L’imprese nostre a sfolgorate avranno 
. A suo martire e vergoguosu dauno. 

G. d’Au. Al nuovo sole tutti 

1 Prenci augusti in faccia 
Alla Terra, ed al Cielo, 

I sacri patti e zelo 
Kinuovano costanti , 

A tutte pove, e d’ un medesmo atdore 
Contro 1’ angue fatai e suo livore . 

G. Brìi. £ noi del paro seco lor concordi 
Colante cure a bel comun conforto 
Faremo gir al più felice porto. 

G. Rus. Ed al rubelle mostro 

Nostro e comun nemico 
Ogni artiglio, ogni rostro 
Verrem vie più a sijuarciar. 

G. d’Au, A più divina gloria 

Dei sommo Donno e Padre, 

E a più trofeo de’ prodi, 

Finché faranno aurore in ciel ritorno, 
Risplenderà solenne sacro giorno. 

G. Rus. Si, sacrato il giorno splenda 

Che al Motor superno renda, 

E agli Eroi dovuto onor: 

Tutti. Giorno grande che alle genti, 

E future età, rammenti 
Il divino e uman valor. 


G. di Fr, 
G. Isp, 


.Viva dunque, viva al grande 
Giorno sacro e agli alti Regi, 
!Viva ai prodi ed agli egregi, 
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Tutti. 

G.diFr. 
G. Isp. 
Tutti . 


Vira ai Saggi che dì Palla 
Nel bel regno e ne’ contigli 
San le trame ed i perigli 
De’ nemici debellar . 

E viva Pace, 

£ ogni verace 
Buon Genio amico. 

Pera ogni moitro 
Di pace e noitro 
Rubel nemico . 

E viva Pace ec. 
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V 

PAGE E RELIGIONE 

PIU’ TRIONFANTI NEI NUOVI TRIONFI 

DELLE 

POTENZE ALLEATE 

PER LE VITTORIE 
D’ OCCHIOBELLO E VATERLOO. 


PERSONAGGI 


PACE 

RELIGIONE 

SAPIENZA 

VITTORIA 

CORO 

SPIRITO RIVOLUZIONARIO 

V azione si può finger in amena pianura con 
qualche eminenza in vicinanza ad una gran 
Città . 
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I. 

Pace, 


C^aai clamori, qua! nunzj funesti 
Odo intorno turbare la calma! 

Qual rio nembo si leva d’ ogni alma 
A turbare il riposo e piacer ! 

Ahi, di nuovo i ner’ angui più infesti 
Air uman dolce bene verace 
Spinge Aletto, ed accende la face 
D’ altro marie fatale e più fier I 
Appena dieci volte 
Il luminar minore 
fiinnoveliò la bell’ argentea face 
Che sede fra mortali io mi tenea, 

E cominciato i miei 
A versar doni avea, 

E colla copia di maggior n’ avrei 

Ben ristorati i danni 

Di cinque lustri d’ angosciosi affanni. 

E in vece ^stretta sono 
^Nuovamente lasciar in abbandono , 

E tutta in preda a furibondo marie 
Del terren’ orbe la più eletta parte . 

Ah cure mie tradite ! 

Ah mie speranze vane ! 

Sedi infelici umane 
’ Vi devo abbandonar J 
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I I. 

( 

Religione e detta* 




f GermaDa , Germana , ove tea vai , 
£ me si lasci in doppia doglia amara 1 
pace. Non odi quante nuove 

Di guerra %* alzan grida ! 

Non vedi quanta infida 
Turba audace si move, e si disserra 
Suo Corifeo dall’ infamato scoglio 
Tornando al Franco soglio^ 

£ tutto rivolgendo 
In iscompiglio orrendo ! 
lìeltg, Odo; si^ odo, e tutto 

.Veggio con tema e con ambascia estrema. 
Pace • Addio, gran Diva addio, diletta Suora . . , 
Ahi, r atro nembo ne diparte ancora !. . 

( allontanandosi ) 
Pielig, O Padre mio. Supremo 

Delle sfere , dell* onde, e degli abissi , 
Arbitro e Keggitore , 

£ come , appena un poco 

Sedata c sgombra rinfernal procella. 

Che di ‘tua navicella 
SI mal governo feo , 

A turbare mia calma e mie speranze 
Debaccante ritorna ! 

Oh quanto il vago mio seren s* adombra ! 
Oh come s’ ergon rigogliosi i flutti 

Del nero abisso , e tutti 

5. 
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Sbuccano in campo con novello ardire 
1 furenti aquiloni , e addoppian l’ ire ! 
Appena dunque io vidi. 

Appena toccai porto, 

Spinta sarò dai lidi 
A gemer e lottar 
Con legno mezzo assorto 
In tempestoso mari 

Pace. Ah mira, mira, col seren sul volto 

( tornando ) 

La saggia scender nostra 

Primogenita Suora 

Che r ampie vie dell’ etra 

Co’ suoi fulgori tutte irraggia e innostra ! 

Forse ne recherà qualche conforto. 

Relig. Ah si, volgiamo ed affrettiamci a lei. 
Pace . Oh qnanto il dolce tuo cospetto augusto 
rie rallegra ed avviva , 

Saggia e sublime Diva! 

Relig. E quanto i tuoi consigli 

Scendono addetti nei comon perigli ! 

III. 

Sapienza e dette. 

Sap. » Sulle piume dell’ aure leggere 
» Dal più puro seren delle sfere 
Messaggera a voi scendo fedel ; 
Messaggera di liete novelle 
Alti arcani a svelar delle stelle. 
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Degli afTaani a squarciare ogni vel; 

Pa. Rei. Vie più 1’ ambascia e tema 

A tua favella si rattempra e scema. 

Reh'g. ^Comunque io sempre viva 
Di fe, di speme certa 
Che tutto r orbe in polve e in aura gire 
Patria, ma non fallire 
Del Padre mio divin 1’ alte promesse ; 
Pur, ahi, spina ferale 
Che m’ ange e m’ addolora 
Al vederne levar 1’ alta procella 
Che in aspre lutte avvolgerammi ancora I . < 

Sap. £ passaggero il nembo 

Turgido procelloso 
Che sorge 1’ emisfero 
Di nuovo ad offuscar : 

Scuoterà un poco il lembo, 

Ma ratto in un baleno 
Lasciando più sereno 
Dovrassi dileguar. 

Pace . Ah Suore, Suore, che mai scorgo I Oh come 
( guardando in lontananza ) 
Audace e tutto fasto 
In ogni loco strappa 
Gli olivi miei l’ infellonito mostro 
Che scatenò di nuovo 
Ogn’ idra fella del tartareo chiostro ! 

£ quante accieca genti, 

E seco avvolge in vortici furenti I 
Com’ oltre Reno, ed Arno, 

Ha spinto le sue torme. 

Che altere e furibonde 
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Mìnaccìaa fino 1’ eridanie sponde I 
"Ve’ come il Popol Franco 
Sedotto inch’ esso corre 
Dietro 1* orme fatali , 

£ cogli ulivi i cari Gigli atterra 
Ergendo con trofeo 
Il detestato tricelor vessillo ! 

Relig. Ahi se il Reno aleman, se l’ÀIpi varca 
Il Gallico furor , o se trascorre 
L’ onda del regai Po il Partenopeo ! 

Non più ad Europa di riposo e calma, 
Anzi nemmen a tutte quattro parti 
Deir uman Orbe, può risplender raggio. 
Ma orror, ma luna, e scempio. 

Senza meta ne sorge, e senza esempio. 

Tace, Non Vandali, non Goti, 

Non Traci, e Visigoti, 

Tanto mi fer terror; 

Nè rUngaro flagel. 

Con quanto di crudel 
Soffrì l’Orbe finor. 

Relig. E vero, o dolce, è ver, cara Compagna, 

£ i fatti mostran ehe non son già vani 
Nostri timori. Ecce di nuovo mdutto 
Il mio Duca maggiore, 

£ mio maggior sostegno, 

A lasciare sua Sede, • 

£ vaccinargli in capo il gran Triregno . 
Ecco pur anche suo Senato augusto, 
Ecco Regi,' e di Regi i Messi illustri, 

Di duolo e pianto molli 
Gir mendicando asilo 
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Pace . 
Relig, 


Pace . 


Sap» 


Pace . 


6g» 

Lungi dalla regai* eccelsa Donna 
Del Campidoglio c de’ Qairini colliv 
Dunque in trionfo il rio 
Avrà sempre a gioir ^ 

£ il pacifico pio, 

£ il buon seguace mio, 

Ch’ogni reti’ ordin serba. 

Solo in feral’ acerba 
Avià sorte a languir! 

Ah vedi, vedi, o Suora, 

( volgendosi alla Sapienza ) 

Quanto la piena del torrente cresce, 

£ tutto tutto imperversando mesce I 

Contrai j a’ detti miei sembrano i fatti , 
Pur noi saranno sempre : 

Fra pochi istanti cangerao; di tempre. 
Già la Concordia tra i Sovran possenti 
Co’ pili sacrati modi 
Ha rinnovato i nodi ^ 

Già la Vittoria. fida 
Alle vittrici collegate schiere 
Novellamente prese lor bandiere 
Ai trionfi le guida, 

£ tanti sforzi, e tanti* nuovi fasti 
Del nemico comun rivolti andranno 
Solo in peggior suo vitupero e danno* 

E pur il mostro nero 

De* sui progressi altero 

Con rigoglio e con fasto a noi sen viene, 

Fuggiam, fuggiamo, altrove i passi e i van* 

Louiau volgendo da colai ribaldo, (ni 
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lUo , qui , Amiche, teniam piè franco • 
Le vere eccelse Figlie (saldo. 

Del sommo Padre e aliitonaote Rege 
Temer non denno questo vile e rio, 

Kè tutte iusiem dell’ Crebo le squadre. 


I V. 

Spìrito rivoluzionario e dette. 

Spi)". iangete , fremete , 

O folli e meschine, 

Gik’l dissi, che avrete 
A gemere ancor. 

Ancor a tremar. 

Già scossi, già mossi 
Ho schiere e legioni 
Di prodi campioni, 

E ad alta vendetta 
Gli sprona , gli alletta 
Arder di pugnar . 

Giace leon piagato 
Da telo predator. 

Ma, se ben duolsi e geme, 
Arrendersi non sa . 

Ancor languendo freme, 

£ forze aduna ed ire , 

Che più ’l suo feritor 
Impallidir ne fa . 

Sap. Ah tutto fellonia 

£ tutto inganni, cecità, folliti 
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Non rìcler , no^ che molto 
Non ergerai la cresta . 

In van ti scuoti, 

In van t’ aggiri 
E sottosopra 
II. mondo ruoti : 

5ol più fatali 
Pe’ tuoi deliri 
I divi strali 
Ti puoi sperar. 

Cor» . In van ti scuoti ec. 

Sf)cr. Ben la vedrem se scuoterommi invano 
Intanto mosse ho tutte 
Le molle e le mie fila , 

£ tutti corrou’ i campioni miei 
Ad imprese, a conquiste, ed a trofei. 

Pace . Barbaro ! In nuovi orrori 

In nuovo sangue, e non cessante guerra 
Innondata veder ne vuoi la terra ! 

Spir. Pnrch’ io trionfi, e impere. 

Nulla mi cal se tutto il mondo pere. 

Pace . Fera peggtor non covan libie arene ! 

lielig. E sovversione e giorni 

Di quei di Pirra più infamati e rei 
Innovar puoi senza gelar d’ orrore? 

Spìr. Vincasi per vie torte o pér valore 
Il vincer sempre fia laudabil cosa. 

Re. e Fa. Sensi di te ben degni . 

Relig. E che sperar potria 

Il mondo gramo da colai mania ! 

?Ve germoglianti e gravi 
Si bell’ uve soavi 
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Sap. 


Coro . 
Pace . 


Relig. 

Sap. 


Si pon glanchi veder? 

In ogni piaggia tempre 
Sol frutti di lor tempre 
Arbor dar ponoo e dier.' 

Ancor a questo segno, e a queste nuove 
Prove de’ sogni, e dei deliri tuoi, 

Venir dovevi a più palese e ria 
Pender la tua genia, 

E per nuovi trionfi e nuòve glorie 
Del Dio delle vittorie, 

E dei gran Regi e collegati Eroi , 

E perchè attrita sia 

Con sorte ancor più memoranda e acerba 
Et fi onte tua superba. 

Dieci divin flagelli 

Scossero, impallidirò 
Più volte, e non bastaro 
L’Egizio ad umiliar. 

Che a sue manie tornò.- 
Ma per trofei novelli 
Dell’ alto Re de’ Regi , 

£ di suo Popol caro. 

Riprese a imperversar, 

E l’onda lo ingojò. 

E l’onda lo ingojò. 

Qual vaga luce, e quale 

A noi ratto e giuliva 

Libra suoi vanni celest’alma Diva! 

Ah buon presagio ! 

Sì, belle venturo, 

E non più rie sciaguro. 
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PARTE SECONDA 
Vittoria , dette e detto • 

Vittor, Fra i più vaghi fulgori immortali 
Tutta cinta d’ allor trionfali 
A voi spinsi mio rapido voi ; 

£ me stessa ne fei messaggera 
Di trofei di nov* ordine • sfera 
Da allegrare ogni lido ogni suol. 

Pace. Che dici, Amica? 

Relig. Che recar ne vieni? 

a a dette. Spiegati non tardar nostro conforto . 

Vittor. Gioite : siamo in porto . 

De’ nemici comun le immense torme 
Di nuovo uscite in campo 
Ad un soffio, d’ un lampo 
Rovesciai tutte, sbaragliai, dispersi, 

E r un e r altro Corifeo dal soglio 
A un sol colpo balzai, 

£ lor primiero Sire 

Sull’ uno e 1’ altro feivi risalire , 

£ in un sul Campidoglio ed in sua sede 
Coll’intero domino e col Triregno 
Piu fermo anch’ ei riede 
Dei Pastori il Pastor sì invitto e degno. 

Pace . Meraviglie inattese e sorprendenti I 

Relig. Oh magnifici e solo 

Del dito del mio Sire alti portenti ! 

Vittor, £ che fai qui tu rovinoso mostro! 

( (tfferrando lo Spirito ) 
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Pact. 

Vitior. 

Pace . 
Relig. 

Viitor, 


Ah di tue furie e trame 
£ tronco il nuovo stame ; 

Anzi in catene al trionfante carro 
Trarti vogliam a nuovo 
E più immortai trofeo... 

Ma, Suora, ah dinne come fur gli eventi 
Di si mirandi e rapidi trionfi. 
Precorrendo la fama a voi la certa 
Sporrò serie de’ fatti in brevi accenti. 
Caro l’udir ne fia. 

£ tu pur odi fera cieca e ria. 

( allo Spirito ) 

Appena le sue schiere 

L’ occupator del non dovuto soglio 

Della bella Fartenope reale 

Spinse, e varcar l’Eridano, c l’Ausonia 

Già in sua mano tener tutta credea, 

£ quindi oltre il coiiftitto 
Scender all’lstro minacciar invitto. 

Ecco giuns’ io, contro gli mossi a un punto 
Le generose ed inclite falangi 
Che alla difesa strette 
S’ eran de’ varchi e del fatai tragitto ; 

E a un punto domo e infranto 

Fu suo nerbo a furore 

Che non poteo più fronte 

Tener contro mio aspetto e prodi miei, 

Che con divia valore, 

E senza posa, nella foga al tergo 
Altri gli furo, ed altri 
Occuparongli pria la rega] sede 
Ch’ei più potesse ritornarvi piede; 
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Fercluto quindi e in confusione avvolto 
A mendicar astretto 
Fu nelle Gallie mal sicuro scampo : 
Reso negletto e miserando oggetto, 

E insiem presagio di simil ventura 
' Per gl’ irrequieti Franchi , 

£ per poi correr più fatai sciagura. 

Relig. Si, magnifici e solo 

Sei dito del mio Sire alti portenti ! 

Begl’ inni votivi 
Bei plausi giulivi 
Al Re delle sfere 
Al Dio delle schiere 
Su su innalziam . 

Coro . Begl’ inni ec. 

Pace. E della Senna come fur gli eventi? 

Vittor, A pari giro e più rapide ruote. 

Senza numero avea 

Rocche e trincee per ogni lato alzate 

11 Corifeo maggiore, 

£ forze immense a prove estreme spinte 
Ed a torrenti sparso 
D Franco sangue per abbatter l’Anglo , 
Che facile a piegar vinto credea, 

£ quindi correr con fulmineo brando 

Ad abbatter pur anco 

Dell’ Istro e Tana le salde falangi , 

E tutti soggiogar i regi e imperi . 

Ma a Vaterloo d’un volo 
Mi spinsi, e vede al solo 
Adosso avergli mosso agli Angli uniti, 
Quai leoni feroci i Prassi Eroi, 
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Relig. 
Pace . 
Sap. 


Vinor. 
Pace . 
Relig. 


Ili nebbia ed aura sciorie 
Quai preitigi e chimere 
Tutti gli tforai e baluardi suoi , 

Ed in mia mano i tricolor vessilli, 

I suoi cocchj, i suoi manti, 

Ed altri mille oggetti 
Aegali e prediretti. 

Quindi, persa ogni speme , 

A svestir lo cacciai sul punto istesso 
Ogni regale mal ambito ammanto. 

E fin da se medcsmo 
Balzar dal soglio , e anciso 
Dall’ordine civile, annichilarsi. 

Oh come sa egli bene il Dio verace 
Degli eserciti oprar quando gli piace ! 

E come ei presto atterra 
I decantati fulmini di guerra! 

Nè qui fia meta. Senzia aita e scampo, 
£ senza aver chi di lui cura prenda , 

A’ suoi nemici prigioner si renda ; 

£ se qual Sir da gioco 
Sovraneggiò nell’ infamato scoglio , 

Ora ( oh divin decreti ! ) 

Lungi dal suolo umano 
In altra ancor più strano 
Prigione andrà tra le maree furenti 
Dell’indico Oceano, 

Se pur a casi aneor più umili e acerbi 
L’ ultrice ira superna nel riserbi . 

Basta che più iftm valga 
A perturbar mia calma, e più non bramo. 
Anch’io non più desio. 

r 
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Vittor. No, non vani. 

Pace e Rei. Compiati 

Sono i trionfi nostri, 

Sap. £ più’l saranno 

Se a speglio e miglior norma gioveranno. 

Relìg. Begli inni votivi 

Bei plausi giulivi 
Al Re delle sfere 
Al Dio delle schiere 
Su dunque innalaiam. 

Tulle e Cor. SI, si incessanti 

Begl’ inni e canti 
Ogni alma e cetra 
Innalzi all’ etra 
Al gran Re trionfator 
Del tartarica furor . 

Relig. £ più compia le sue glorie 
11 gran Dio delle vittorie 
Trionfando d’ogui cor. 

yiltor. Ecco i progressi, ecco i trionfi tuoi: 

( verso lo Spirilo ) 
.Or sarai pago, infellonito drago 
Di tanto sangue, nuovamente sparso, 

£ suol’ arso e riarso . 

Pago sarai de’ tanti 

Delitti in cui spint’hai gran turba e involta. 

Relig. Forse resi più saggi 

Sapran gl’ incauti trarne frutto degno 

Correndo a miglior vele 

Per un mare miglior e a miglior seguo. 

Sap. ■ Miser chi cerca porto 

£ non vuol esser scorto 
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Tutte, 


Coro . 


Da amico astro e fedel. 
Peggior di! sotto il piede 
L’ abisso aperto vede , 

E il piè non vuol ritrar. 

Il traviar c umano errore , 

Ma ostinarsi nel traviar 
È diabolico furor . 

Ah più il Dio delle vittorie 
Le sue compia e nostre glorie 
Trionfando d’ogni por. 
Trionfando ec. 
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ECCELLENZA. 


M. l merito verace in qualsivoglia sfera di 
cose, ma principalmente quello ( pià per ogni 
riguardo profìcuo ed onorabile ) che nella carrie- 
ra d’ integerrima rettitudine , in valor costante ne" 
propri ufficj , e nelt esercizio delle virtù, germo- 
glia, e si coglie , dover richiede, e naturai buon 
senso insegnalo , che eziandio dagli uomini in 
qualsivoglia luogo e tempo sia riconosciuto, ram- 
memorato ed applaudito almeno, se non può et 
altra guisa esser rimunerato . E ciò per l" omag- 
gio che naturalmente è dovuto al pregiabile; per 
espressione intrattenibile della naturai’ estimazio- 
ne; a grata riconoscenza per le utili influenze 

£he ne ridondano; come altresì per incoraggia- 

6 


Digilized by Google 



8i 

\ 

mento a generosa emulazione ; e pià poi eziandio 
quand’ altri singolari motivi s’ aggiungano d’ espan-^ 
dere in applausi ed esultanze il cuore . 

Tale si è. Eccellenza, ( e permettalo vostra 
modestia non tenerlo ne’ cancelli del silenzio, che 
già a vano riuscirebbe ) la lietissima e faustissi- 
ma occasione della solenne' decorazion vostra in 
Commendatore del Reai Ordine di S. Stefano con 
cui Sua Cesarea Augusta Maestà , oltre gli emi- 
nenti gradi cui foste elevato nelle supreme magi- 
strature di Temi, vuol sempre pià riconoscere i 
vostri per lunga epoca costanti meriti e segnalati. 
Occasione, che rendisi ancor pià fausta e sfolgo- 
rante per la presenza degl’ Imperiali e Reali no- 
velli Sposi, Sua Altezza l'icerh e Sua Altezza 
Viceregina , e che dalla medesima S. A. Vicerh 
fregiato della distintissima Croce ne verrete fra 
l’ amplissimo corteggio de’ Senatori , e Consiglie- 
ri, delle Regie e civiche magistrature , degl’ I. R. 
Ciambellani, e d’ altri primari personaggi d’ ogni 
ordine e sfera, e fra gli applausi e la giocondi- 
tà di Verona, che ha l’ onore , e la ventura di 
' possedervi , di specchiarsi in vostre virtudi, e spe- 
rimentarne esimie influenze^ , 
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Quind’ è eh’ io pure , lenchè tra gV infimi, a 
men non potei di permettermi e d’ esternarne un 
ijualche sfogo con analoga composizione, che, 
sebben cosa tenue e di poca o nessuna vaglia , 
tuttavolia a Voi presento in fiducia che , almeno 
per la sincerità dell’ ossequiosa esultanza , non 
isdegnerete d’ accogliere colla benignità eh’ è tan-, 
to vostra, ed in fiducia che Vo'stra modestia 
comporterà che ( almeno in riflesso agli alti og-i 
getti, a’ quali la solennità di questa decorazione 
risguarda , e cui anch’ io , a tenor di mia lena , 
quantunque fievolissima , tento di qualche foggia 
applaudire ) comporterà, dissi, che si diffonda 
a far eco ancor essa alla gloria e giocondità di 
tal giorno, che per cotante insigni circostanze d’ 
essere festeggiato applaudito e segnalato si me- 
rita , 


L’ Actork . 



IL MERITO CORONATO . . 


INTERLOCUTORI 

GIUSTIZIA. 

VERONA. 

BENEFICENZA. 

RELIGIONE 

CORO 


L ’ azione si raffigura nelle due piazze de' Signo- 
ri e delV Erbe di Verona . 
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I. 

Giustizia 

in atto di scender dal Cielo in piazza de’ Signori 
e rivolta al Palazzo de’ Tribunali , 

C^ual contento e qnal giubilo il core 
Innondare in tal giorno mi sento ! 

E qual pregio e qual nuovo splendore 
Al mio regno s’ accresce e al mio Ciel I 
Alma festa e bel nobile serto 

Or s’ appresta al chiaro inclito merlo 
D' un Eroe, d’un viv’ Astro ed eletto, 

D’ un diletto mio Figlio e fedel . ’ 

Sì, d’Austria l’ immortai augusto Sire 
(Che ognora il guardo, e in ampio giro, stende 
Intento a discovrire 
Ogni merto verace , 

E tutto bella cura e bel desire 
Che premio n’ aggia e onore ) 

In questo di con nuovi premj ornato 
"Vuole un Eroe, un mio Figliuol amato. 

Coro . O venturose sponde , 

Ov’ egli fa soggiorno , 

In cosi eletto giorno 
Gitene più gioconde, 

Gitene altere più ! 
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Giust. Ma che! Ecco Verona, eccola a festa 

( avviandosi verso piazza dell’ Erbe ) 
Ornata e vaga in non usate forme ; 
Eccola giubilante, e tutta intesa 
Alla solenne ed alla fausta impresa 
Di celebrar tal giorno 
L’Augusto Sire, e i Prenci 
Sposi novelli, e in un l’egregio Plenci. 
Coro . O avventurose sponde ec. 


I I. 

Giustizia e Verona in piazza dell’ Erbe, 

Giust. Ave , Amica felice c al Ciel diletta . 

Ver. Ave tu pure, o Diva, 

Qual mi sembri all’aspetto ed a tua lance. 

Oh quanto più s’ avviva 

La mia letizia al tuo celeste viso ! 

E quanto da tua sfera 
A dritto scesa, ed in buon punto, sei 
A più abbellire e giocondar mio suolo , 

E i dolci Figli miei ! 

Giust. Ma insieme ancor per teco 

Di più abbellite e giocondar me stessa, 

E r etereo mio polo . 

V^f- Quali non deggio e quanti 
A te di grazie omaggi 
Ora ancor più , che miei tripudi e vanti 
Accresce de’ tuoi raggi 
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Questo novei fulgore ! 

Tu qui appo me locato 
Mercè bel don sovrano, 

JJai pur nobil Senato 
De’ tuoi fidi più illusili , 

E un tuo supremo seggio 

' ( Che più fastosa girmene ben deggio ) 

£ tra dessi un che splende 
Quale fra gli astri il Sole, 

£ che con suo seren almo chiarore 

£ benefico ardore 

Irraggiante e felice più mi rende , 

E già a sublime grado 

Non sol levollo il mio Cesareo Donno, 

Ma decorato il vuole 

Di nuovo insigne fregio ; 

£d a chiaro e gentil colmo di pregio, 

£ di mia gioja e di più nobil festa, 

Dal Prence augusto, che il regai fraterno 
Sostiene incarco, c che con sua dimora 
£ con l’ inclita Sposa , 

In questi giorni mie contrade onora , 

Del sublime distinto 

Fregio veiTÙ con alta gloria cinto . 

Giust. Tutto m’ è noto, e vo di tali eventi 
Lieta e superba anch’io; 

£ celere a codesto 

Uopo scesi, e contesto 

Di mia mano per cignergli la fronte 

Cerchio recai con aureo divo innesto . 

Il merto di serto 
Non manca giamotai ; 
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Di (pantler luoì rn 
A meno non può. 

Giu. e detta. liè in Cielo, nè in Terr» 
a a ( Sebben soffra guerra ) 

Di premio non mai 
Deluso restò . 

Giust. Vedi, vedi altre Dive 

Scender da’ sommi cori 
D’alma gioja brillanti, 

£ di hiee e di gloria sfavillanti ; 
yen £ con a mano anch’ esse 
Vaghissime corone. 

Che mai fìa questo? Andiamo loro incontra. 
( avviandosi alla piazza de’ Signori ) 
Giust. Sona Benificenza e Religione. 

Coro . 11 merlo di serto ec. 

I I I. 

Dette , beneficenza e Religione: 

Giust. .À.miehe I 

yen Dive I 

Giust. E come 

Voi pur discese da supremi giri 1 

yen E d’ onde a me ventura 

« 

£ gnzia tale , che onorata sia 
Da tante Deità fra le mie mura ? 

Bene/. Dover mi chiama segaalato merlo 
Ad onorar di serto . 
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Helig» Me pur debito c zelo 
Fece recar dal Cielo 
Corona il merlo a coronar, e in pegno 
D* altra immortai , che nell* eccelso regno 
A miglior tempo dona 
Chi sol sa e pu6 largir premio condegno; 
J^er, E a chi recate vostri serti , o Dive? 
Giust. Forse voi pur pel mio 
Plenciz venite? 

Bene/, A punto , 

Relig, a punto anch’ io . 

Giust» Oh bel gioir ! Oh quanto 

Piu sfolgora mia gloria e questo giorno ! 
J^er» Quant* io pur godo che a sue gran virtudi 
S* accrescau guiderdoni , e eh* altri faccia 
Ciò che di più farei 
Se potesser di più gli sforzi miei! 

Giust, 1 premi a* premi accoppj * 

Pur su di lui Virtù j 
Tutte a 4» E. serti ©gnor addoppj 

Chi di virtù tesori 
Addoppia ogni di più. 

Coro , E serti ognor addoppj ec. 

^er. Ma ( dehi ) lasciate, o Dive, 

A me che il cinga pria 
Della corona mia. 

Che debitrice a lui più d* altri sono . 
Giust. Sia Con tua pace , prima 
Esser degg*io, che altrice 
Gli fui , che nel mio regno 
£i siede, ei crebbe, e grande 
Splendor con suo valor 


8 » 


Per lo mio <;Ielo spande; 

Helig, Udite , Suore e Amica ... 

Benef. Anzi me udite: sembra 

Fib a me convegna cingerlo la prima, 
Perch’ ei per me più irraggia, 

E perchè ognun che generoso e pronto 
Segue r mpulso mio 
Più s’ avvicina, e s’ assomiglia a Dio , 
Attributo e diletto 

11 più grande e più bello 
Del Supremo Motore 
È il beneHco amore. 

La pietà liberal . 

Questa i doni divini 
Ognor larga dilTonde ; 

Questa i grami e tapini 
Racconsola, e più d’altro 
Fa divini i mortai. 

Coro . Sì , quest’ è che più d’ altro 

Fa divini i mortai. 

Relig. Grandi ragioni e vanti 

Per ciascuna di voi batton campagna; 
Pure , se a’ dritti il saggio 
E retto diasi pondo. 

Balena di leggiero 

Che a me loco ed onor ai de’ primiero; 

Sì , a me la Primogenita 
Del Ciclo figlia e porta , 

A me base, ala, scopo. 

Sprone , e conforto all’ uopo , 

Di retto e degno oprar. 

A me del ver l’ eterea 
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Face, senza cui scorta 
Nulla s’ intende, e vana 
£ solo ogni opra umana. 

Nè può virtù regnar. 

Coro . Sì , senza la tua scorta 

Nulla s’intende, e vana 
£ solo ogni opra umana, 

Nè può virtù regnar . 

lieltg. Ed io la prima esserne deggio ancora 
Perch’ ei Leopoldo m’ama 
E cole tanto , che sua prima cura 
Sono, e precipua sede 
Tengo in suo core , e perchè da suo canto 
Con suo speglio e sua face 
In altrui pur regno tener mi face . 

Btnef.È. vero, a te la prima esser conviene 
Che nulla bene senza te comincia , 

Nè à lungo regge integrità verace, 

Ed io stessa sarei trista e fallace. 

Quante volte più rapisce 
Man che sembra liberale ! 

Quante volte più tradisce 
Cor infinto e disleale 
Quando vuol beneficar! 

Coro . Quante volte più rapisce ec. 

Bcnef. K te dunque la prima 

Esser convien che d’ ogni merto vero 
Sci prima base e guida 
E tu, che base e guida sei seconda 

( verso Giustizia ) 
Del dritto, e d’egui impero. 

Seconda pur con tuo serto sarai 
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L’Eroe a coronar, e la terz’io, 

Se ipiacevol non v’ è il consiglio mio; 
Giust. No, a me non spiace , e di buon grado cedo 
A chi primaria al Sommo Sol rimira, 

E Cielo e Terra , e Terra a Cielo giugne , 
E i terreni meschini 
Cogli eterni divini 

Beni e dritti dell’ Uom stringe e congiugne . 
yer. Ed io, se non disdice, 

E conceder non v’ è grave e molesta 
( Già che sorte felice 
Mi dà gran frutti , e in ampia 
Copia, di tutte voi 

Per lui fruir ) col mio, se ben meschino, 
Cerchierò i serti vostri , 

£ tutte al caro e tutti al bello istante, 

Cbe del fregio sacrato 
Verrà dal Prence ornato, 

Glieli porrem concordi 
Sul capo meritevole onorato. 

Reh'g. Saggi consigli . 

Giust. Di più saggia guisa 

Far non si può, nè de’. 

Benef. Cosi si faccia .' 

Belig. Andiamne dunque al Tempio augusto, all’Ara, 
Dove tutto al grand’ atto si prepara. 

Giust. E nostra gioja e festa 

Alla festa e comun gioja s’accordi. 
f^'er. E nostre glorie e sue , 

E in un de’ venerati 
Incliti Prenci amati. 

Celebriamo giulive , 
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Sì che non solo queste, 

Ma ancor dell’ latro , e tutte 
Suonin rimote rive 
Con bel plauso e concento 
Di questo giorno al memorando evento . 
Giust, E fin oltre Abila e Calpc 
£d oltre 1’ Orsa algente 
A piene ed ampie trombe 
Ilechine fama il caro suon giocondo ; 

E novello e piu splendido decoro 
Spieghi, festeggi, e in alto suon rimbomba 
D Tempio della Gloria ed ogni Coro: 
Plencis , l’ Eroe de Plenciz 
Dal gran Donno dell’ Jstro decorato^ 

E il morto vero in Plenciz coronato . 

Rei. Ben. Si , il merto coronato 
Ver. a "b. In Plenciz decorato. 

Coro . Il merto coronato 


Giust. 


Benef. 


Tutte 4 . 
Coro . 
Rei. Ben. 
Giu. Ver. 
Coro . 


In Plenciz decorato. 

In regno non meno 
Di Pace risplende , 

Che in 1’ aspre vicende , 
Di Marte, il valor. 

E forse più vanto , 

E fulgido merto, 

Ha civico serto , 

Che be^ico allor. 

In regno non meno ec. 

In regno non meno ec. 

Viva_ il merto coronato. 

Viva Plenciz decorato . 

Viva il merto coronato. 


/ 
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Tutte , 

Coro . 

Tutte . 
» 

Coro . 


Viva Plencìz decorato. 

Viva il Sire che il premiò)* 

Viva il Prence che il fregiò ; 
Viva il Sire che il premiò, 

Viva il Prence che il fregiò • 
Viva r inclita e regale 

Sposa e Coppia che immortale 
Fe tal eli più sfolgorar, 

Viva r inclita ec. 




i 


DIgitized byGoogls 


ul^idae honore Crucis Rawerius inc/;^ms or/iaf 
Plencit , et Stcphanus Dims ab axe videi. 


Laetusque Hungariae heros primus, honosque, salasi 

(que, 

Descendit , plausus congeminatque suos ; 

llinc Raikerii, et bine Leopoldi suavia fronti . 
Imprimit , amplexu terque quaterque tenet 

Oh dignos vere amhos, clamans, Caelilum amore, 
Et deferre meum hic, accipere iste decusl. 
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AUGUSTI E INCOMPARABILI • 
TRIONFATORI . 




lYJL ancament^o incondonahile a* cultori de* 
poetici studj egli sarebbe non dedicare almeno 
j^ualche loro cura per la più fausta^ e, fraquan- 
te mai siansi , più, onorabile occasione , qual aper^ 
ta ne viene ad amplissimo e nobilissimo campo 
per le belle arti, e per gli studiosi ingegni, dalla 
strepitosa e sorprendentissima serie de* più lumi- 
nosi e inauditi avvenimenti che abbiano le istorie 
illustrato ^ e de* quali superba e con vanto sopra 
tutte risplenderà l* Epoca Vostra^ da doversi per 
tutte guise e distinguere e celebrare . ISo , lin- 
gua non V* ha, nè penna che serbi e serbar possa 
silenzio in sì magnifica circostanza , ne Pierio 
Cultore per infimo che siane il quale ritenersi 
vaglia dal cogliere in campo sì immenso mani- 
poli da tributare in serto ed ossequioso omaggio 
alle impareggiabili vostre imprese, ed all* immor- 
tali vostre glorie. Nè Voi sdegnarli dovete , av- 
vegnaché per qualsiasi riguardo , attesa l* eccelsa 
vostra sublimità ed eccellenza de* pregi e dignità. 
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vi si debbono, e perchè da Voi slessi traggon 7 
origine , avendovi con gesta, con virtìl, e trionfi 
di tal natura, dato Voi causa e sprone irresistibile . 

Fra gl’ innumerevoli però poetici tributi che 
da ogni parte, e in ogni lingua, al soglio vostro 
ossequiosi verranno , quello del presente mio te- 
nue serto , che oso venir dalle sponde dell' Adige 
ad umiliarvi, per mancanza dei debiti pregi, sarà 
de’ più meschini, ma tale non sarallo pel buon 
desiderio e per la sincerità e sollecitudine di far, 
forse il primo , ossequioso applauso a’ vostri trion- 
fi f e nemmen sarallo per V ardore del zelo di 
coadiuvare al buon effetto de’ salutarissimi frutti che 
V imprese e vittorie vostre debbono naturalmente 
produrre. Perciò almeno il tenue e meschin tri- 
buto coll’ ossequiosissimo tributante di benigno ac- 
colgimento non isdegnarete , nè le assicurazioni 
de’ voti più ferventi, che giammai verrà meno di 
porgere, per la sempre maggior gloria e prosperi^ 
tà Vostra e degli augusti vostri troni, ad oggetto 
eziandio che a sempre maggior felicitazione dei 
Popoli, e del Mondo tutto paranco ridondi e 
sfolgoreggi . 


L’ A tfr o A E . 
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Ohi mille e mille non avrà desio 

Poter scior lingue in alle laudi e canti 
Air eccelse tue glorie, 

E a tuoi supremi vanti, 

O Padre sommo , e grande eterno Iddio I 
E chi a meno potrà d’ erger trofei , 

Ad eternar vittorie 
Sterminatrici de’ nuovi Tifei I 

Anch’ io di cetra, ben che rozza e umile. 
Pronto cerco le corde , e vo’ che voli 
Festoso inno canoro 
Fino agli estremi poli, 

E vo’ rituoni d’ oltre Battro e Tile , 

Ma piu , che acceso da pio ardente affetto 

Ascenda al sommo coro 

In tributo, in omaggio al tuo cospetto . 

Sì , che tu sei , sì , che tu imperi , e solo 
Delle superne e delle basse sfere 
Fabbro e Motor sovrano; 

£ al solo tuo volere 

S’ erge e s’ annienta qual sia regno e snolo. 
Tu Massimo, tu Altissimo, e i divini 
Nell’ immutabil mano 
Cogli umani tu sol tieni destini. 
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la un baien le parve cose e grandi 

A tuo cangi voler, doni, e ritolgi, 

Ma non senza consiglio , 

£, se ben anco avvolgi 

In guai la terra , e d’ ira ultrice spandi 

Sugli erranti niortali i vasi tuoi , 

Sei buono, e di periglio 

Sai trarli, e ristorar, tosto 'che ’l vuoi. 

Fino tuo Gregge, e tua Sposa diletta 
Sovente lasci in ocedn di guai 
£ avvolta in aspra guerra ; 

Ma inespugnabii 1’ hai 

Resa ed armata di virtude eletta 

A tutti sempre de’ tartarei chiostri 

£ dell’ insana terra 

Vincere e debellar gli ostili mostri. 

Anco a dì nostri, si, nuova genìa 
Insorse di Tifei, che, rigogliosi 
D’ un po’ di saper vano, 

We’ loro tenebrosi 

Consigli machiuaro ogni arte e via 

Di a te far guerra lor celeste Padre , 

£ giìt ad armata mano 

Perfino escir con furibonde squadre. 

Ed, ahi, quante ruine, quanti scempi ! 

Tutto nel sacro e nel profan turbaro. 
Regni abbatterò e troni. 

Popoli desolaro , 

E i chiostri venerandi, e Tare, e i tempj 
Diero a rubba, atterrar, rivolser fino 
Per abbominazioni 

Xt a te pur sacro, c a tuo culto divino. 
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Quanti sacri Pastor dispersi giro ! 

Quanti vittima fur di rio furore! 

Quante Yergin sacrate, 

Bel di tua Sposa onore , 

Quai colombe dal nido si rapirò, 

E raminghe gettaro ed in periglio 
Che, ignare, desolate, 

Facil fossero preda a immondo artiglio! 

E quante ancor da pii sicuri asili, 

Ch’ eretti de’ nostri avi il zelo santo 
Provvidamente avea, 

Qnasi per ogni canto 

Non fur orfane figlie a lupi vili 

Cacciate in preda e a corruttela infame , 

Od a languir ( ahi rea 

Strana barbarie ) di disagio e fame ! 

E, quel eh’ è via peggior dell’ atre scene, 

A giunger colmo desolante amaro 

Dalle tartaree bolge 

Furibonde sbuccaro 

Idre ed Erinni di rio tosco piene 

La ferrea in queste, un dì dolci contrade, 

E ovunque 1’ Orbe volge , 

A rinnovar abbominanda eiade : 

Etk d’ universale corruttela 

Ch’ ogni dritto e ogni ver volge a talento ^ 
Etade a ragion sorda , 

Che sol suo proprie intento 
Vuol per legge e ragion, che il lupo vela 
Sotto spoglie d’ agnel , che a virtude ave 
I vizj onde va lorda , 

£ fren non vuole, e pudor mai non pavé. 
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Età che opprime, strugge, arde, calpesta, 

A dritto, a torto quanto piu le piace, 
Ond’ aver mai la terra 
Non puote ben, nè pace: 

Solo Bellona la sanguigna testa 
Alza vibrando ferro stragge e foco 
Ad eternar la guerra 
la ogn’ impero , in ogni gente e loco . 

Tera virtù non ha che lutta e bando , 

Sol de’ vizj la rea turba superba 
S’ estolle e tiranneggia; 

Sol più ognor s’ inacerba 
La sorte de’ mortali peggiorando; 

E in temer sempre di fatali eventi t 
Ahi strai che più amareggia , 

E tien conquisi i cuor tutti i momenti I 

Fin de’ Pastori il buon divo Pastore, 

Il Vice Nume, il Succcssor di Piero, 

£ centro della Fede , 

Con atto orribil nero 

D’ atea perfidia e d’ infernal livore 

Due volte al Gregge ed all’ Ovil fu tolto , 

Ed in tutt’ altra sede 

Avvinto chi sol può far altri sciolto. 

Sfasciar crede così 1’ empia genìa 

La diva mole che su siabil pietra 
Con tuo sangue, gran Dio, 

Ergesti, e vuoi eh’ all’ Etra 

S’erga inconcussa, e non mai vinta sia; 

Ed anche facil la colonna prima. 

Con r uno e 1’ altro Pio 

Trar seco, d’atterrar folle si stima. 
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D«Uar «reJ« pur anche , e impor sue leggi 
Al Mondo tutto, e di tenerlo a fieno 
Solo con posse umane , 

E suo saper terreno , 

Senza di te che 1’ Universo reggi , 

Senza i decreti e tuoi divini esempj , 

Senza le sovrumane 

Grazie e virtù, 6no senz’are e tempj . 

A compier 1’ opre quai baccanti insane , 

O quasi erinni dall’ averno escite , 

Empie femmine , o pazze , 

Per vie financo, ardite 
Spiegare forme seducenti e strane, 

E nudità d’ orrore a Cielo e Terra 
Acciò più’l vizio guazze. 

Ed a Virtude e a Te far peggior guerra, 
dome il vii empio Rege Moabita, 

A trar nel lezzo, e nel fatai rio stame, 

11 Popol tuo , d’ audaci 

Rie bagascie l’ infame 

Mandò legione al campo Israelita; 

Così i nuovi Tifai tutte lor vili 
Libertine seguaci 

Mossero in campo per tenzon simili. 

<Che più non fece la Titania fella 

Nuova turba possente a tutto ardita? 

Regni a regni congiunse, 

E collegò scaltrita 

Gran Genti, e Regi a luti’ ampia novella ; 
^ Come un di monti a monti, e Pelio ed Os 
La prisca sovraggiunse ) 

Per dare a terra e ciel 1’ ultima scossa. 
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La furente manìa , fa molla strana 

Trascorrere lasciasti > e d’ ogn’ intorno 

Rovinosa 1’ altero 

Alzar e spinger cerno 

Fin nel gelido Arturo ; e gili 1* insana 

Vantava tutto aver 1’ Orbe in sua mano, 

£ d’ ogni gente e impero 

Destin , dritto cangiar sacro ed nmanO.- 

Quant’ è folle e meschin chi ha sol per guida» 
Saper umano, ed in braccio mortalo 
Fa solo suo sostegno, 

E di te non gli cale. 

Superno Reggitori Quando si fida 
E più crede toccar 1’ ambita cima, 

Gli storni ogni disegno , 

E da sorte sublime il getti all’ ima r 

Così r Angel rubbel nell’ alto Empir», 

Sì r impudica rigogliosa gente 
Con onda sterminante, 

Sf r Egizio furente 

Giù in l’Eritreo, così ’l Monarca Assiro 
Domar sapesti, ed umil fra le selve 
Dal trono sfolgorante 
Balzarlo a pascer con giumenti e belve ; 

£ come in Senaar pazza turba sorse 

Ad erger mole che giugnesse al Cielo, 

£ l’ impresa lasciasti 

Finché piacque al tuo zelo 

Sorger altera ; e molto ergeasi forse > 

Ma quando più invanìa ’l folle desìo 

Con un gioco troncasti 

L’ opra superba, e tutto in vaa sen gìo . 
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Cosi i diiegQÌ e la gran mole immane , 

Che A’ innalzar la turba audace intenta 
Da un secol era, e fino 
Da cinque lustri il tenta 
A ferro i fiamma e in tutte guise strane, 

In un baien svanirò, e preda a’ venti 

A un soffio tuo divino 

Tutti giro gli sforzi e gli ardimenti. 

Là sotto Arturo e ferro e foco ostile 
E fame e gelo con novello esempio 
Arrotasti a tremendo 
£ memorabil scempio 
D’ esercito, cui forse unqua simile 
Non vide il sole : rinnovando il vanto 
Dello sterminio orrendo 
Che di Senacherib 1’ orgoglio ha infranta . 

L’ altera turba e suo gran Corifeo 

Tutto il gelo ed orror senti per Tossa, 

£ d’ ira e di spavento ^ 

Impallidì alla scossa; 

Ma , nuove forze , qual novelT Anteo , 

£ ardir ripreso, a rinnovar ritorna 
Più feroce il cimento, 

£ tutto boria ancor erge le corna . 

Altre legioni, e più che Zerse, ratto 
Armò di pugnatori, e nuovamente 
A più terribil marie 
Ne li spinse furente. 

Sava, Rab, Istro ne tremare a un tratto. 
Gemerò Elba, Oder, Ren, Vistola al pondo 
Di tante genti sparte , 

£ impauriti si tuifar nel fondo. 
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Stupirò ancora c impallidir Ibero^ 

Tago, Tamigi, e quasi T Orbe tutto, 

E nuovo scempio e orrore 
£ più terribil lutto 

Le genti avvolte in cupo duol temerò . 

Ma in alti Regi e Popoli un tuo raggio 
Destò lume , valore , 

Spirto concorde e sovrauman coraggio. 

Già di Pultava e Moscua i ^Vincitori , 

Vendicate lor onte, il sangue sparso 
De* lor prodi compagni , 

£ il suolo arso e riarso, 

À cogliere s' affrettan nuovi allori , 

£ dar mano ad Europa onde suo pianto 
£ sangue ornai ristagni, 

£ ancor risorga al bel suo lustro e vanto. 

Seco dell* Oder i marziali Figli, 

Che già due lustri furo in gran tenzone 
Contro V enorme Arpia 
Spinti da eroico sprone, 

Or, ad infrangerne i ferali artigli, 

£d a vendetta armati di furore, 

Insorgon T energia 

Tutta a spiegar del Tentone valore. 

£ ancor deir Istro V alma augusta Donna , 

Che a più riprese in fera pugna fue, 

Ma per aspra fortuna 
O per 1* angustie sue 
Unqua non s’ avvilisce e non assonna , 

Con magnanimo ardir di nuovo tutte 
L* estreme posse aduna , 

£ sorge in campo a troncar 1* empie* lutte.- 
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Infiammati non men d* Inclito ardofe 
Alla Patria ed a Te fidi e costanti 
Più s* ergono gl’ Iberi , 

Gii per seti’ anni, e in tanti 
Kiscbj lottò r Ispanico valore , 

]\è cesse a forza, nè a sanguigni affanni, 

£ nemmen lusinghieri 
Lo poterò sedur gallici inganni . 

Per fin lo Sveco Prence , che , pn» 

Gallo d’origin, galliche bandiere 
Avea spiegate in pugna 
Contro Alemanne schiere , 

Esecrata la Corsica manìa 

Deir ambito domin dell’ Universo , 

Più saggio r arme impugna 
£ i Scandinavi guida a Marte inverso. 

E la Grand’ Anglia, che fia speglio eterno ^ 
Di giustizia leal , d’ ospite amore 
D* invariabil saggezza , 

£ di verace onore, 

Che mai non fece, e quanto invitta il perno 
l^on regge d’ ampia lineata mole 
Per domare l’ebrezza 
Di chi s’ affida in nere trame e fole! 

Tutti dunque sen movono all’ impresa 
Libertà, pace, e religion verace 
Gridando, o nobil morte ^ ' 

£ con nodo tenace 
A’ Rè Alleati la Vittoria resa 
Pur alleata, spiegò lor bandiere, 

£ rapida ogni Forte 

Guidò a pugnar contro l’ infeste schiere . 
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ludi a ogni passo perdita e sconfitta ^ 

Ed ogni giorno venir meno e ogniora 
Vedesi la rubella, 

E a vuoto girne ancora 

Suoi colpi tutti, e fin, con mano invitta 

Scossone i Socj l’ insoffribil giogo, 

A sterminar la fella 

Rivolger ferro, fiamma, e tutto sfogo. 

Pur nel Gallico suol chiuso e ristretto 

Non cede ancora, ma le posse estreme 
Ritenta il Corifeo , 

E arme arme grida e freme ; 

E tutto a frotta è il Popol Franco astretto 
A disperate e più feroci lutto.* 

Ahi caso ! ahi duolo reo ! 

Oh sangue sparso ! oh terre arse e distrutte I 

» Qual tra le selve nomadi o massili 
Da’ cacoiator per ogni parte cinta 
Mirasi tigre altera 
Da suo furore spinta 
Qua, là vibrarsi negli stuoli ostili, 

Sì il Corifeo fremente or contro questa, 

Or contro quella schiera , 

Che lo circonda, scagliasi e tempesta; 

E già nuove conquiste , e nuove glorie 
Ei sogna ancora, già co’ suoi furori 
Crede dal Suolo Franco 
Scacciarne i. Vincitori; 

Alzane pur la testa a nuove borie 
Sua folle turba, ma al total tracollo 
Ei corre , cui già stanco , 

O giusto Dio, lo sdegno tuo guidollo. 
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Non perì , no , ne’ gelidi trioni , 

Che in più solenne memorando esempio 

Tu Io serbasti allora 

Chi sa a qual altro scempio . 

Il serbasti a veder di tre mìllioni 
Di pugnator ì nuovi sforzi vanì , 

Ed a soffrire ancora 

SconCtte amare ed infortunj slcani t 

E lo serbasti a dover sciorre ei stesso 
De* lU traditi Ispani le catene, 

E del tuo \icedio, 

E a, qual sovran da scene. 

Balzar dal soglio : fin dal suo Consesso 
Annullato, in orror, scherno e abbandono, 
Mentre Luigi e Fio 
Sono in trionfo e tornano sul trono . 

E, chi vide giammai tanti portenti 

£ si mirandi in brevi giorni ed ore! 

Ah cose di te solo 
Esser deano , o Signore , 

Opre si grandi e si inattesi eventi ! 

A te dunque s’ ascriva ed al tuo dito 

Se in un sofGo ed un volo 

Sfumò un lavor con sì gran posse ordito. 

DI Mosca, Dresda, e Lipsia illustri giorni, 

Da voi i destin d’ Europa si spiegato . 
Svanìo il gran baluardo 
Che barriera e riparo 
Esser doveva dei Renan contorni. 

D' invincibilità 1’ insano vanto, 

£ di folle buggiardo 

Linguaggio adulator, cessò 1’ Ì£cai;to . 
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Ove son le conquiste, ove i trofei , 

E deir impero ov* è i’ integritate? 

(*) S’ erga la mole c incida 
Per la futura etate 

Ma in altri modi , e non fallaci e rei : 

Tre million di giierrier neppur poterà 

Con gran Duce per guida 

L* integriti serbar , nè un po* d* impero . 

E tu Voltaire in 1* altro fronte incidi : 

U Orbe cangiare , e mole erser novella 
Dodici' paltonieri ; 

Ma rovesciar, no, quella 

Non valse di gran saggi e men d* Aloidi 

Scelto drappel, nè esercito infinito : 

Tutti gli urti più feri 

Fur vani. Ah V opra era d* un altro Dito!' 
E tu gran Corifeo, voi fidi suoi, 

Incidete confusi ad ambo i lati ; 

Ha vinto il Magno Pio , 

Han vinto gli Alleati , 

Han vinto i grandi, han vinto i veri eroi} 
Finio degli empj e de* superbi il regno , 
Che ne gli ha tutti Iddio 
Domi d* un colpo di lui proprio e degno . 
£ r arbor gloriosa e trionfale 

Gnor di Regi, onor d* Imperadori 
Cinta di nuova gloria 
E fra nuovi fulgori 
Ergete sul cimìer piramidale, 

(**) Con cifre: Hai vinto, Galileo: Tua Croce 
Nori mai maggior vittoria 
Ebbe , come nemmen guerra più atroce . 
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Compì gran Dio le meraviglie e 1’ opra , 

Umilia pur 1’ orgoglio , ma condona 
A’ meschini eh’ erraro , 

Tu lume e grazia dona 
Onde ’l fallir ciascuno terga e copra 
Con nebir atti e con miglior emenda 
Che sia a’ falli riparo, 

E a te non più irritare ornai s’ apprenda . 

Tutti già errammo o d’una o d’altra guisa, 

Ed abbiam di flagel tua destra armata; 
Deh sia meta al fallire 
E la tua faccia irata 
Torni serena, e novo corso lisa 
Di cose e giorni che ristori alfine 
Questa vita meschina, 

E più dia meritar 1’ eterno fine. 

Ind’ altro ancor porgiam fervido voto 

A te , gran Padre , buon Pastor e Amante 
Dell’ Alme, e di tua Chiesa. 

Deh tu, che Regi e tante 
Diverse Genti, e sì di snol remoto, 

Giunl’ hai di mente , d’ uno spirto e affetto 
Per non più udita impresa, 

E a pugnar tutti pel medesmo oggetto . 

Di santa fede, d’amor divo ancora 

Tu ne li strigni nel tuo sacro Ovile 
E con un sol Pastore . 

Quest’ è il pio voto umile 
Che ti porgiam , questo tua Sposa implora 
Quest’ e pure tuo scopo e tuo desio. 
Questo ila il don maggiore, 

E questo merta il tuo Invincibil Pio. 
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Quant’, ahi, sofferte, quanti rischj corse 
Per tener ritta la tua Navicellai 
Quant’ a placar tuo sdegno , 

£ fermar tne qnadrella 

Preci focose, e voti, umil non porse ! 

Quanto non ti mostrò della tna Fede 

Vero Maestro e degno 

Vicario tuo su l’ immevibil Sede! 

Tu già ’i serbasti in 1’ aspre lutte illeso . 

Domi i nemici e frante sue catene , 

Ora con bel di pace 
Giulivo annunzio £i viene. 

Tua mercè, con trionfo non piò inteso ; 
L’ opra dunque ne compi , e seco un solo 
Di santa Fe verace 
Popolo fa dall’un all’altro polo. 

£ Voi prodi Campioni, Eroi immortali. 

Degni di tutti i piu sublimi serti , 

£ che altera la fama 
I nomi e vostri merti 
Spieghi e ne rechi su istancabil’ ali. 

Oltre r Eoo e i gelidi trioni , 

Voi, che impaziente brama 
L’Europa di colmar d’eccelsi doni. 

Gì , Voi , n’ udite il Sommo Altitonante 
Degli eserciti Donno e Condotticra 
Che sì a Voi pur favella: 

A compier mio volere 

Su d' invanita turba debaceante 

Io v’ elessi , guidai , v’ armai le braccia f 

Compite or 1’ opra bella , 

£d un sol cor di tutti i cor si faccia ; 
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teli’ opra compite , e tatti an santo 
Nodo ftrignete d’ amistade eterna , 

Per mal bene rendete, 

Con pietade paterna 

Larga venia donate a chi altrettanto 

In meglio emenda, e in tutto l’ Orbe pace 

D’ un sole foco ardete 

Per far che regni inviolabil verace . 

Assai bevvero d’uman sangue i campi. 

Assai gelò per alti orror la terra. 

Assai di strida e lai 

£ di fragor di guerra 

S’ empirò , c si turbar le vie de’ lampi ; 

D’ armate genti e monti e valli al pondo, 
£ i mar gemerò assai; 

Tatto d’aspetto fin cangiossi il mondo. 

Sia dunque fine ornai alle follìe, 

£ serva a comun scola e disinganno 
Del vaneggiar mortale 
Ogni sofferto affanno ; 

Apprendasi che già per tutte vie 
Sempre a’ disegni miei si corrisponde; 

£ che lo stesso male 
A bene e prò miglior vo’ che ridonde . 

Tutto si renda quanto a me sacrato 
Una volta si fu : tutto ritorni 
In mio culto ed omaggio, 

Od in altri atti adorni 
Di merlo divo die al mio cor sia grate > 
Quanti tutto perder, che man rapace 
Con sacrilego oltraggia 

Poser ne’ dritti miei, servan ^i face. 

8 
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Si chiudano e si strnggan quelle scene 
Ove amoroso il trono mio t’ergea, 

Ne’ piu fulmin s’aspetle, 

A sterminar la rea 

Ribalderia esecrabile , eh* io sfrena, 

£ tutti quanti furo e son correi 

Della mal’ opra io gette 

In più dogliosi e inreparandi omei . 

Abb'ane eterno irrevocabil bando 

Di pompe invereconde e talami empi 
Ogni lascivo stile, 

Pria che rinnovi i scempi 
Del foco di Pentapoli nefando; 

D’ ogni sofferto ingiusto mal ristoro 
Ciascuno il suo simile , 

£ renda agli Unti e sacri Templi onorej 

Nè più tenuti a vile , e con reati 

Nè profan’ opre sien corrotti i giorni 
A mio cullo ed omaggio, 

E salutar sacrati 

Riposo , e non che a corruttela torni , 
Cessino libri rei, guadagni ingordi, 

( Sol terribil retaggio } 

Cessi in somma ogni mal: Non fate i sordi. 

Ma tutti sotto mia infallibil guida , 

E mie leggi saggissime e soavi 
Pronti accorrete e umili ; 

E a lui , cui diei le Chiavi , 

Ed in mia vece posi a scorta fida, 

Vi strignete di fe, di legge, e amore, 

£ un sol di tanti ovili 

Ornai si formi con un sol Pastore. 


Digilized by Google 


tiS 

E questo dei'sudor e cMt! allori 

Sia il miglior frutto , sia di tante questa 
La piu nobil impresa 
Che a compiere vi resta ^ 

E questa il mondo da suoi guai ristori t 
Tutto fia vano, c solo dura sorte. 

Se sì non fassi, e illesa 

Alma non fia da interminabil morte . 

Giorno solenne anco a mia diva gloria 
Ogni anno sacro in tutto 1’ Orbe sia 
Che de’ mirandi eventi. 

Deir alta possa e mia 
Amorosa bontìt serbi memoria, 

E in tutte etadi a’ rigogliosi , a’ rei 

Quali giochi rammenti * < 

10 farne sappia de’ nemici miei. 

Tal i del sommo altipolente Sire 

11 favellare ed il voler sovrano > 

Per questo a corhun scola 
Non tenne ordine umano . 

L’opra dunque si compia e suo desire, 

S’ innovi il Mondo , e fra i maggior trofei , ' 

Surga la Chiesa sola 

Dallo sterminio de’ nuovi Tifei. 


(*) Alludesi al monumento che erger volea Na- 
poleone in pretesa di salvar V integrità deW 
impero • 

(**) A somiglianza di Giuliano apostata . 
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1>ER LA CONTINUAZION DELLA PACE. 


SONETTO. 

.^Iza Europa la fronte lagrimosa 
Finora, cessa da’ tuoi lunghi lai| 

Ed apri 1’ egro cor, apri tuoi rai 
A bella luce ed aura venturosa. 

A te serena, a te faccia amorosa 

Rivolge il sommo divin Padre, ornai 
Degli amari a pìet^ mosso tuoi guai, 

E ten trasse con mano portentosa . 

Negherai forse? e sogni, e larve, ancora 
Vorrai seguire , e ciechi pravi errori 
Per ricader in più feral mal’ ora? 

Non se’ ancor paga ? £1 saprà compier 1’ opra» 
Ma tu scaccia la colpa e i rei timori , 

£ zela sol pel Regno di là sopra. 

'ALTRO SONETTO . 

iJl , zela sol pel Regno di là sopra , , 

E cura lascia al sommo divin Siret 
£i cominciolla, ed ei saprà Unire 
Da pari suoi divinamente 1’ opta. 

Guardati, e ridi di chi tutto adopra 
Per seminar di tosco tuo gioire; 

Ridi di chi, per suo alleviar martire, 
Sogna vederti ancor tutta sossopra. 

Stolti! che aprire ancor gli occhi non sanno 
E veder retto in cosi gran chiarore 
Che sfolgoreggia a loro disinganno. 

Chi invido di tuo bene ancor pretende 
Ordin, pace, turbar, vii traditore, 

£ demon’ è che contro il Ciel contende . 
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RISTABILITI NE' PROPRJ TRONI, 

SONETTO. 

^lIioì lovrani , che dal regio trono 
Per superni adorabili consigli 
Svelti, lung’ anni in mille rii perigli, 

£ in ebblìo quasi, giste e in abbandono, 
La Diva Man, che fa de' regni il dono, 

£ veglia in cura degli umani esigli , 

Feo gioco al fine degli erranti figli, 

£ le sorti cangiò, cangiò lor tuono ^ 

E Voi d’ immortai gloria sfolgoranti 

Ridona ai Regni ed agli aviti Sogli 
Per rasciugarne i lunghi amari pianti . 

Gioja, stupore, e mille dolci affetti 

Commovon 1' alme che non sono scogli, 

£ sciorsi in plausi credo i Cori eletti, 

ALTRO SONETTO. 

ISTon sempre il Ciel suo bel sereno asconde , 
Non sempre fìsebian 1’ orride procelle , 

Nè sempre avverse e in ira son le stelle , 

O mughia il mar , e volge torbid’ onde. 
NeOiraen va sempre che trionfi e innonde 
De’ vizj la feral turba rubelle. 

Nè che Giustizia e 1* altre virtù belle 
Avvinte e oppresse sian da zanne iminqnde, 
Alla procella segue dolce calma , 

£d a virtute dietro va '1 conforto , 

Come alla guerra bel riposo e palma . 

Tal a Voi s’apre, invitti Prenci illustri, 

Quando più men parca tranquillo portq 
Dopo la latta di più amari lustri, 



MODERAZIONE 

DELLE VITTORIOSE 
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POTENZE ALLEATE. 


SONETTO. 

l\egni e provincie con fulmineo brando 
Trascorie, soggiogò, schiere disperse. 

In guai Europa, e in alti Orrori immerse 
Chi l' iavincibil gìasi decantando ; 

Ma sol ferocia, e solo abbominando , 

Di conquiste desir lo spinse , ed erse, 

E il correr torto calle Io coverse 
D’ indelebir obbrobrio miserando . 

■ Ma Voi, potenti incliti Regi, Voi 

Di forze, di virtìi, di core, uniti 
Esciste in campo a pugnar sol da Eroi , 

Tatto vinceste, ed ere in vostra mano; 

Ma dare al Mondo pace e i troni aviti 
Sol volete e mercede e onor sovrano . 
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LnEBÀZIOITE e KITORKO 

DI SUA SANTITÀ’ 

SLORIOSAUERTE REGNANTE E TRIONFANTE 

PIO VII. 


O del Gregge divio, Sommo Pastore, 
.Vice-Dio, Successor degno di Piero, 

Le tue catene alfin frante cadèro, 

E cesie di tua latta il rio furore . 

Di tue glorie e virtudi ammiratore, 

£ del tuo augusto ed inconcusso impero. 
Giubila , esulta , il gemino Emisfero , 

£ scioglie in plauso e trionfai onore . 

Sol freme averno , ed ogni fello mostro , 

Che vani oguor contro la Sposa Diva 
Vede gli sforzi del suo nero chiostro. 

Sì, hai vinto, hai vinto, e per te vinse Iddio, 
£ immortali trofei s’ ergon con Viva 
Al Grande, al Divo, all’ Invincibil Pio. 
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nell* ingresso trionfale 

IN ROMA 

DI SUA SANTITÀ 

MEDESIMA . 

SONETTO. 

Immortale Citù de’ «ette Colli 

Disgombra il duolo ornai , lerena il ciglio , 
£ , disciolto ogai orror ogni periglio , 

A vita più immortai la fronte cstdli. 

yinti , scornati e di livor sattolli , 

Già abbassano ’l superbo sopraciglio 
I nemici di Pio. Lor fello artiglio 
£i franse invitto e tntti in un schiacciolli . 

Or a te riede, seco Pace e vero 

Giubilo innonda, e guidalo Vittoria, 
due non spiegò giammai fasto piu altero ; 

Trionfante maggior, no, in Campidoglio 
Nemmen viddesi mai , nè di più gloria 
Cinte del Vatican rimmobil Soglio. 
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IL GIUBILO DE’ VERONESI 

I 

PER LE VITTORIE RIPORTATE 

DAGLI AUSTRIACI 

NEL LORO TERRITORIO 
l’anno 1799. 

CANZONE 

Ristampata in applauso dei novelli 
e inauditi Trionfi . 


Da che in augusta maestà distese 
L’Àquila d’Austria il volo^ 

£ co’ suoi vanni scudo a far ne prese^ 

£ a ristorar 1’ offese 

* , 

Che ’l bellico recò furor insano 
À questo fido suolo ^ 

Adige alzando la giuliva fronte 
Lieto sen già per tal favor sovrano ^ 

£ sì bella ventura 

Prese a conforto di sua ria sciagura : 

Pur core non avea. tranquillo appieno^ 

I9è letizia compita } 

£ suo viso, già’n pria ti ilare e ameno. 
T^on apparia sereno, 

£ ancor temean sue Ninfe, e suoi Pastori 
Su la sponda fiorita 
A r usate d’ uscir dolci carole * 

. A ^ 


< 
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E chi tra ceppi l’un de’ piè, c furori (*)^ 

£ barbarici insulti, 

Temente ancor, avverrà mai ch’esulti? 

Anzi tremare e palpitar non poco 
Si vide allor, che , tutte 
Adunate sue posse, e ferro e foco 
Portando in ogni loco 
Da r Eumeni agitato avido corse 
A rinnovar le lutte , 

£ queste minacciò mera, e l’ opposte 
Sponde per fino a desolar trascorse 
11 debaccante Mostro (**) 

Ignominia e flaggel del secol nostro. 

Così talor, per grosse e torbid’ onde 
Altier alzando il corno , 

Precipita da l’alto, abbatte sponde, 

E armenti e le gioconde 

Speranze de’ cultori e campi e tetti 

Seco traendo, intorno 

Ampio mena terror montan torrente ; 

Ma non già solo de’ guerreschi effetti 

Temeva Adige : al core 

Cresceagli affanno più letal timore . 

Temea la rinascente Idra rubella 
E suo tosco infernale. 

Che , dov’ indonna , quella trista e fella 
Età si rinnovella 

f*) Parte del f'^eronese era sotto il dominio Ci- 
salpino . 

Jl furor , £Ìoi , rivoluzionario preteso, repub- 
blicano . 
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Che, i ficn tatti disciolti, ed ogni fede, 

Suo governo ferale 

Sol teneva il delitto, e per legge era 
li capriccio e detir, tal eh’ ebbe sede 
Astica a cercar fi a Numi 
Per alt’orror d’ iiigj^sti e rii costami. 

Temea j ma Tu ben rapido se’ giunto, 

Krai generoso , e , volto 
Un guardo io giro, assali, abbatti a un punto 
Celere ia ogni punto 
£ fedele seguendoti Vittoria . 

Quindi a fugar rivolto, 

£ a fulminar 1’ orde atterrite e sparto, 

Adige lasci, varchi ’l Mincio, e gloria, 

£ nuovi allori e spoglio 

Immenso a coglier , voli al Po ed a 1’ Oglio 

E, come avvien a non reale fiume 
( Che sol superbo e gonfio 
D’ onde non proprie e di fangose spume 
Gir del pari presume 
A regii fiumi, e di cozzar col mare ) 

Che r impeto , e suo tronfio 
Cessa rigoglio al saettar del Sirio, 

SI, che perde ogni corso, e ne dispare, 

£ per diletto o rabbia 

Ne pesta il villanel 1’ arida sabbia . 

Cosi r Erinni spaventosa immane. 

Al fulminar tuo doma. 

Quinci svanì ; tante sue furie e strane 
Chimere gìrsen vane, 

£ il gran fragor ognun si prende a scherno 
Anzi de’ guai la soma. 
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Che ad altri feo portar, sopra le cade: 

E cosi va ( divin ordin’ eterno ) 

A chi suo orgoglio è guida 
E ’l Ciel dispregia , e in mal oprar s’ afllda . 
Germe vile del suolo anche Tifeo 
Di portar guerra al Cielo 
Un dì sognossi , e che stolto non feo 
Coi Titani e Briareo ? 

Eccelsi monti sopra monti pose , 
Centuplicato telo 
Il Centiman vibrava; ma si rise 
Giove, ed il fin quando gli parve impose, 
E ad una sola scossa 
B.OVCSCÌÒ in capo loro e Pelio ed Ossa. 
Dunque per Te, disgombr’ ogni periglio, 

Aura dolce respira. 

Dunque per Te, a ogni duol dato l’esiglio. 

Or rasserena il cìglio 

Adige, e tutto di bel riso pinto. 

Di gioja ebro s’ aggira, 

E fa incessabil a tue glorie applauso, 

E Baldo intorno, e il buon Benaco , cinto 
Di vaghi lauri e ulivo , 

S’ accordan con bell’ eco al suon giulivo , 
Dunque per Te queste campagne amiche 
Torna Cerere tranquilla 
A far lussureggiar di bionde epiche; 

Dunque per Te 1’ apriche 
Colline il buon Lieo festoso mostra. 

Non più da Marzial squilla 
Agitata Minerva i begli affretta 
iberici stami , 1’ alqia Pace mostra 
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Suo gentil Yiso^ e beft 

Queste contrade la divina Astrea. 

Incida dunque nel gran Tempio augusto 
Il tuo nome la Gloria 5 
Dal freddo Scita a V Etiope adusto 
Spazio alla Fama angusto 
[Vi sia per risuonar di tue gran geste , 

Ad eterna memoria , 

( Gik ne* cori indelebile scolpita ) ' 

Archi e trofei Verona lieta appresto > 

Ma qual, chi sa? al tuo merto 
Cesare è intento ad intrecciar bel serto • 

Or segui , e seguan pur delle Vittorie 
Cosi rapido e bello 

Corso gli Aggiunti Eroi . Di maggior glorie (*) 
Ond* altere 1* istorie 

i 

Andran dell* Istro , e Don \ la Senna istessa * 
Intreccierà novello 

Compiuto serto alle Vittrici Schiere f 
E altri maggior sa 1* empietà depressa 
De* moderni Tifci , (**) 

Lavv* ebber culla , s* ergeran trofei . 


(*) Sopravvenendo i Russi, 

(**) LiO che alfine $* è verificato • 
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SVMMO TEYVMPaALI PLACSU 
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ROMAM REGREDIENTE 

PIO VII. 

ODE. 

Odi profaDum carme», et arcui 
Mollet ineptos atque modos mage 
Pravoi lyram, nec non dolosa! 

Immeritis resonare laudes. 

Fallax inanis gloria, ni prodest 
Siquid patretur, nobile vel sine 
Causa, et mala indignis favere 
Indebitos tribuendo honores. 

Non sic tryumplios tollere laudibna 
Sommi Patris dnm crimina et impioa 
Prosternit, invictamque Sedena 
Ornat Apostolicam tropheis ; 

Nec non Pii dum vincula strenui 
Effringit infanda, ac restituit susa 
Sede tiyumphantem nitore 
Insolito rutilaniiori . 

Sat lacrymìs, sat, Romulei, metus 
Curasque amarai denique pelliie , 

Urbem hostibus fiactii revisit 
Fulgidiore Pius tryumpho. 

Exsurge vestes tristìtix cxuens, 

Exsurge snmens Isetitiae vagas , 
lucundiorcs solve plausus 
Urbs celeberrima majo^ Orbis. 
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lam magna fulget duplice gloria 
Fatum timenti haud aeva per omnia 
Mundi regas humano habenas 
Imperio teneaive divo; 

Nane attamen splendor libi claiior^ 
Felicior palmis oritnr Pii 
Vitse dies illustriorque ; 

Pignora fida beatioris . 

Tai ergo, Roma, en Pastor amabilis 
( Terrarnm et orbis maximus ) advenit , 
Princeps, parens, magnum jubarqae, 
Cedere nescius almus beros ; 

En Praesul adstat jam omnia perpeti 
Digne tnendis Numinis ac suae 
Pro juribus Sedis sacratis 
Inviolabilibus paratus ; 

Adita tque Cccli claviger ac gerens 
Christi vices prò viribns impiger 
Regnum Dei terris amatnm 
Sistere justiiiamque zelans, 

Quem nec Chimerae spiritat igneae 
Confregit unquam, nec rabies fera 
Nec vnltus instanti! tjranni 
Terruit impavidum aut mina. 

Verum Petti vestigia prosequens 
Numquam periclii parcere nesciens 
Per damna , per casus reduxit 
Naviculam incolumem coruscam. 

Una adstat ac Pax pulcrior et maga 
Firmo revisens terrigenas pede, 

^gras suo vultu plagasque 
Exhilarat , renoyat sereno , 



Et Sponsa Christì, Rellgio et Fidei 
Instar nilentis sideris emicant, 

Palmas que tollcntes tryamphi 
Omnibus atqae celebrioris; 

Sedes et bine quae liquerat impias 
Mortalium suprema petens Themis 
Festiva dèscendens Oljmpo 
Corda animos reficitque mores ; 
Hinc et per orbem omnis revirescere 
Virtutis almus nobilior chorus , » 

Et cuBCta cursum sanctiorem 
Àtque decus renovare sumunt. 

Ileu tortor orci quam fremuit rabici 
Terrentur heu quam tristia tartara! 
Fugamque perfusi rubore 
Quam undique corripiunt realui! 

O magna Mundi rebus in asperis 
Ecclesiae et spes, Praesulis incliti 
Virtus refulgens ceu, magisque 
Sol rutilai nilidus , micatque ! 
Virtute diva temporibus malis 
O.mnique nobis robore praeditum 
Tantum fuit concessum ab alto 
Grande decus , columenque rernm! 
Quonam sed exultans rapitnr furor ! 

Et, Musa, quo audax carmine pelleris! 
Ilaud haec libi, humanis nec ullis 
Gelsa licei celebrare plactris . 

Vati misello da veniam, Pie, 

Quaeso , canenti corde sed ex boBo, 
Ora et prò eo Martjr colende 
Cives et ^therU ìnvocaude^ 



RITORNANDO 

CON SOMMO UNIVERSAL APPLAUSO 
ALL’ APOSTOLICA SEDE 

S. S. PIO VII, 

ODE. 

Versione dell' antecedente . 

XjQDg« carme profano . 

Mai mea punse desir , e da mia cetra 
Gi& sempre il molle , il vano , 

Tenni, e più ’I rio, lontano. 

Non men eh’ erger all’ etra 
Con rime adulatrici menzognere 
Oprar indegno, o immeriterol sere. 

Fumo , gloria fallace , 

Egli è , se a ben non torna, <e per cagione 
Non sia nobil verace, 

Quante si tenta e face ; 

Ed è da rio fellone 

A’ tristi ardir , favore 

Recar con plauso e non dovuto onore. 

Non giù cosi, di pio 

Foco accesi , sfoggiar ( eh’ anzi è diritto ) 

I trionfi di Dio, 



lio 

Che ognor le corna al rio 
Infrange ed al delitto, 

E con gloria novella 

L’ invitto loglio de’ inoi Pier abbella . 

£ non cosl’l far conte 

L’ alte prove onde a Fio sciolte ed infrante 
Ha le catene , e , d’ onte 
Tratlol nemiche, e il fronte 
D* alma luce più eletta sfavillante. 

Con nuovi eccelsi merti , 

Al divo soglio il torna e a’ nuovi serti. 

«tf 

IVoD più, non più del pianto' ^ 

Stieno aperti, ó Quirin, ma chiudi, i fenti^ 
Cure, timori, e quanto. 

Vi tenne in dnol cotanto , 

Dal seno disgombrate e dalla fronti : 

Ogni ostil turma doma, 

£ più adorato, Pio ritorna a Koma. 

T’ alta , e del vedovile 

Amaro lutto straccia i foschi ammanti , 

£ solo in vago stile 
Di letizia gentile 

T’ adorna , e sciogli in dolci piansi e canti , 

O regia immortai Donna 

Che d’ infra tutte più s’ estolle e indonna . 

É ver che giù ten vai 

Di doppia gloria da lung’anni altera. 
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Che per avversi guai 
A dubitar non bai, 

Nè per langaor d’ età , che icemi o pera : 
Grande o tu l’ Orbe reggi 
'Con scettro, o pur con dive chiavi e leggi 

Ora però ti splende 

Fulgor più chiaro , e piu felice giorno 
Per te di vita ascende, 

Che più immortai ti rende : 

Giorno che dalle palme c dal ritorno 
Di Pio sorge e sfavilla ; 

Pegno di corso che miglior ti brilla. 


Il tuo dunque diletto 

Pastore , e in un dell’ universa Greggia , 

L* almo tuo Prence eletto , 

E che sol mente e affetto 

Serba di padre, e qual astro fiammeggia, 

E dall’ aspre contese. 

Torna l’Eroe che a ceder nnnqua apprese. 


Ecco il Preside invitto 

A tutte prove, e che a serbar illeso 
L’ inv'iolabil dritto 
Non sa temer conflitto. 

Ei no, di Dio non paté il giure offeso, 

Nè dell’ augusta Sede, 

Che in pietra immota ha fiso e saldo il piede . 
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Delle celesti chiavi 

Ecco il ben saggio, e il pietoso Donno, 
Ecco le veci gravi , 

E in un care e soavi. 

Chi tien di Cristo, e che da pondo o sonno 

Vinto non è nel zelo 

Di far amare il regno e Re del Cielo. 

Non lui ferale ardente 
Ignivoma chimera 
Fn a impallidir potente , 

Non cieca ira furente , 

Nè truce aspetto d’ oppressor tiranno: 

A tutte nemic’ onte 

Ei reste invitto con augusta fronte; 

E , fermo in 1’ orme sante 

Di Pier tenendo il calle, non s’ arretra 
A’ perigli un istante; 

£ illesa e corruscante 

Di nuova gloria, che più l’alza all’etra. 

Tra Intte , bujo , e torto 

La diva nave Ei tenne , e torna in porto . 


Intiem con lui più bella 

Ecco tornare, ed irradiar la Pace, 

£ non 1’ istabil fella 

Del mondo rio, rubella 

Al ben migliore , ma la più verace 

Che avviva l’ egro mondo 

Col fermo piede e col seren giocondo. 


/ 
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Ecco di Cristo r alma 

'Sposa verace, il suo Colto, sua Fede 
Con trionfale palma 
Ornai tornar in calma, 

E, qual gran sole nell’ eterea sede, 
Sfolgoreggiar a santo 

Trofeo che toglie a tatti gli altri il vanto. 

Altra Figlia del Cielo 

Quindi Giustizia dall’ empireo scesa 
( Che , per gran doglia e zelo 
Squarciato 1’ aureo velo 
Del suolo umano e de’ reati offesa, 

S’ era involata ) or splende , 

E ad innovar costami e leggi attende . 

Seco risorge e infiora 

Delle Virtudi l’ almo eletto Coro j 
E 1’ uman Orbe ognora 
Più s’ innova e decora: 

Che tutte cose al primier corso loro, 

£ con più tempra diva , 

.Van ritornando, ed ogni bel s’avviva. 

Oh quanto 1’ angue fiero 

D’ abisso freme per livor ed ira I 
Quanto per tutto il nero 
Empio tartareo impero 
S’ è sparso di terrori Quanto s’aggira 
Con rabbia e con rossore, 

E scampo cerca nel fuggir 1’ errore I 
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Oh in r aspre latte e tante 

Gran scudo e speme per la diva Sposa, 

£ per il mondo errante, 

L’ invitta sfolgorante 

iVirtù del Vice Dio, che l’amorosa 

Pietà superna a noi 

Fè qual sol ceruscar co’ raggi suoi I 

pi tal salda colonna. 

Innovo fulgor, ed inclita possanza. 

Da lui, che nunqua assonna, 

A sua diletta Donna 

L’almo don venne... Ma dell’ esultanza 

Dove r ardor audace 

Mi spinge mai, dove poggiar mi face? 

Musa , che mai presami I 

Non i di te, non è d’umano ingegno. 
Erger cotanto i lumi . . . 

Ah tu, che là tra Numi 
£ Martiri fin d’or seggio hai ben degno, 
L’ ardir condona mio , 

£ me in tue preci non obblia , Gran Pio . 
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VERONA ESULTANTE 
ALLA FAUSTISSIMA VENUTA 

DI SUA IMF. B. ALTEZZA 

ARCIDUCA RAINIERI 

A V I C E - R E 
DEL REGNO LOMBARDO VENETO . 

Oh come in fest» ed in letizia il cor* 

Spande Verena in qnesto dì beato , 

Che d’ alta gloria e dignitade ornato 
Ten vieni egregio ed inclito Signore! 

Seco Pace, Amistli, l’ Istanratore 

Genio, Salute, Copia, in ogni lato 
E diva Religion coll’ aggiogato 
Error, doppian la gioja e lo splendore. 

Vieni dunque , gran Duce , e fa più sempre 
Degli Ausbnrghesi Regnatori Eroi 
Ditfolgorar le immortal’ auree tempre. 

Vieni, Padre amoroso, e piaga in noi 

Se ancor rimane, fora che s’atlcmpre. 
Anzi ratto dìlegue, a’ sguardi tuoi. 
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Qui ti aggiungono questo Macaroniche perchè at- 
tinenti al soggetto delle antecedenti compo- 
sizioni , 
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PÀSEIDES 

A I V K 

CANTiRELLATlO BONORUM PASIS . 



CARMINA MACHARONICA . 


C^aid fas, quid tasis , qno Tel cantone celatam 
Te scherzosa tenes, Musa Macharonica? 

Tn quoque salta foras, de magno sbalza galoppo. 

Presto calissonum et smiscia Gocaicum . 

Ac ranas sguizzare et fac scapare cigalas 
Latinos grossos et sboronando modos . 

Jam Gnoccos , Gnoccorum baccanale , cucagnam 
Carmine cantasti terque quaterqne tuo ; 

Et grossolani, quamquam foitasse miselli, 

Kon Yeronesis displicuere nasis . 

Cantasti et Jazzam , stranas ejnsque belezzas : * 

Cimbrorurn et Vatis terra famosa tui. 

Vatìs, qui ( oh mores tortos, oh tempora trista! 

Dicam) aliud meritans, fut relegatus ea. 
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Quam'^uara duravìl relegatio tempore carte, 
Paucof libertas nam affuit intra dies . 

Et mea claraìt illico cunctia uiqae ramotia 
Caaia bona, adversas excutiens futìlea . 

En zorni illi , et mania passavere malana , 

lloraque cantare eat, ac agropolare corem; 

Tempora nonque maia canlandi mejora fuere , 

Et non belile plua , inaolitaeque cosa . 

Àt quid cantabia de tot , tantiaque , canendia 
Quod poaait cordaa non dedecere tnas? 

En bona canta Pasis qua post mìracula tanta 
Omnis terra godit, quaque godere potest;/ 

Talia qua valeant animas Icgrare dolentes 
Tot prxclaria et plaudere Victoribua ; 

Cervelloaque simnl quosdam quadrare misellea^ 
Osant qui nostram dispretiare pasem. 

lilumen et heròea, qui magna godere pasis 

Fani bona, sbeffegiant, bestemiisque vorant. 

Hen miseri!. . Verum tasete omaea, attendile Musam: 
Jam sbrocat et carmen schìcherat allisonum . 

Ifec vos , Regnantea , versos dedignate facetoa: 
Interdum et vobia piasevolare licet. 

Cur serias s.eropmm solaa aadire loquelas 
£ae Tobis , aeriot atque tenere modos 7 
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Hora tenorem vestratn rilassate pochettnm, 

Atque tributa; jocot et^graditote lyrse. 

Qu 2 ; bona dum pasis , resonat quoque tannerà vestra 
Vestro nata palerò parta valore, zelo. 

Magni igitur passarunt tarbinis atque travagi. 
Tempora resplendunt bella, jocunda mage ; 

De (*) Europa, sparivit Mando et guerra de loto, 
Quk jam sembrabat nolle finire mais ; 

Nonque finibat , grandis seternisqne teneret 

In guajis quoque nunc Mundum, hominum- 

( que genus. 

Terminare nisi compassionatns Olympus 
Guajorum causam tot fabat borribilem , 

Surgere per totum snspiratamque jolivam , 

Et firmam stanzam restabilire , Pasem. 

Terras ergo venit tandem recreare misellas 

Diva bramata, verax nonqne scapauda Fases. 

V 

Et Victoria secum , Justitia atque , tenacem 
Sacris cum pactis composuere le^am. 

Ipsa spadas, lanzas, arebibujosque de colpo 
Rompit, soldatos mandat aiegra casas, 

t 

Scondit bombas, mortaros, stnpatque canones, 
Desfat fortinos , arma de nave getat . 

• \ I — 1 

{*) Così era universal la pace nel i8i4 dopo la 
pace di Parigi. 
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Kon plus guerrx gridus, pngn» nonque fiagorui 
Fat cascare bragas, fatque morii e corem ; 

Non fìschiant, non rnizact intornum et supra testai 
Mandola ferri, nec poma fogada volani, 

Non corrit sanguis, non gambe, et braochia, balzani 
( Nos misero! heul ) nec testa de collo viam. 

Jojam prodite, matres, spose, vosque patelle: 

Pro pultis , sposis tot 6niere mala . 

Non plus suspiri, non plus lagrime et crepacori , 
At balli, cantus, cembala legra, soneut; 

Natos stringile matres, sposos stringile spose, 
Putte, non mancai da maritare vobis. 

( tum 

In fundum Orci scazzadam bornm ex parte Regnaa- 
Ni gucrram demones rursu' sbucare cogant. 

Non plns dextrnctas , dembatas, sive bmsadas, 
Soldatis plenas estque vedere casas ; 

Non tagiari piantai , non desolare jocnndos 
Campos, nec nostros pericolare boves; 

Non carro! , non cavallos, pegorasqne, perire, 
Gallinis, gallis nonque, polaja voda ; 

Non legni! legnarla , non fenilia feno , 

Cantina! primo nonque deserta mero. 

Non hic, illic, pohtes precipitare reciso! , 

Non baricare et non rovinare stradas. 
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EfTrenatas nec mulier vel honesta puella 
Militias debet, aut virgo pavere sacra. 

Nessunns paura, nessunus coscriiione, 

( Mam modica etmitis, non dolorosa ) scapai 

Scendere nessunus , nessunus perdere robbas, 

Est nec costrictus vendere przeipitio . 

Mon fusilatus , nonque est prigione detentus , 
Suspicione levi, nec relegatus abit ; 

Non vindietse, non scassadus munere nullus 
Fidelis proprio qui manet officio ; 

Nec Jazzam Vates timet, altras sive stranezzas: 
Securi possunt vivere pase boni . 

Possunt atque ministri libere Religionis 

Et bona prò officio, et recta, zelare suo. 

Liberus est, regnans immortalisque triomphat. 
Papa Pius qui Orchi regna tremare facit, 

Cornua et infrangi!, nec non ordimina granda 
Tot ribaldorum rompit et eliminai. 

Papa Pius non fractus , nec snperatus ab ullo , 
Qui superai totos, tota, valore Dei. 

Crèat Cardinales, sedes erigit altras 
Episcopales, principibus colitur , 

Juraque concordatis disciplinaria sancii , 

Pestem prolligat fulmine carbonicam . 
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Mitsiones, tanctoi istltatosque rinovat, 

Callimii decernit Coelilibasque novis. 

Undiqoe priocipibus mittit ; recipitqne, legatol, 
Urbem, Orbem renovat prò sua parte bene . 

Kegnat ReUgìo Cbristi, ac majore triompho 
Surgens, lustro spleadidior^ brilat. 

Virtus et surgit, mejns regnumque replantat^ 
Malvagitadum turba scapare debet ; 

Ac lìbertinajum non boriam meoat ultra: 

Est quod de tutto desiderabilius . 

Matrimouia sunt celebranda ligamìne sancto. 

Sic bona erit proles , sic beuedicra magis . 

Sic sancta base plus honorate famegia;, 

Firmior et florent Patria, Societas. 

'Vetilnr hebraeam bine, turcum, turcamqne fideli 
Cbristi 3 infideli ac versa sposare vieej 

Rumpere nec nodos , nisi mortis falce , fideli , 
Stricta si olim recto jnra fuere , licei. 

Ordine et altrse multae mejore stradantur, 

Qux de bisogno fat plus regolare, cose. 

En stirpantar ludorum funesta riducta 

Famegiis solutu mina, fomenta malis , 

Stirpantur Club suspecti, combricula averni, 
Centra renovantur sacra sodalitia . 
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StìrpantBr bordellorum otia: iniqua vorago, 
Mundi horror, pestìi, eorporis ac animae. 

Ad proprias mandantur casas, adve lavorum 
Tc»t corrnptelae victime meschinulae, 

Pluraque prò istis apruntur pietatis usila 
Ut sic luporum zannibus efTagiant, 

Plus utiles, bravae, simulque honorate da beoe^ 
Deveniant patriae, deveniaatque sibi. 

Ac heu ineschine qnot de tali sorte patelle 
Absque locamento, vel sine quasi vagant. 

Mendicitadem , corruptelamque, duplando, 

£t malattias, atque vituperiaj 

Nec non irequentes rixas , discrimina magna 
Ac pasi , et vite , plora pericla nimis 1 

Oh benedictos mille , et volte mille beatos , 

Qui tantis curant pronta ripara malis! 

Oh benedicta Pases volte et mille beata I 
Quando C elo gratias rendere satis erit? 

Apruntur Gesiae, divnm ad cultumqne retornant 
Horror et incipitur tollere sacrilegus. 

Undique magnifica, imo erguntur tempia novella 
Altraquc redduntur pulcra decora magis. 

Suntque penitenze respectn tempora habenda, 
Festaqne Huminis et plns veneranda diet. 
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Sujgere , florere aspicU et semiaaria Cleri 
Ac magnai noviter lurgere accademia! ; 

Universitades pristinare colenda , 

Dignaque plus ceterii , stadia sacra debent. 

En prò gymnaiis erecta: , proqae licèis 
Apposite undique de Religione scole . 

Studia namqae mais quid possnnt queque juvare 
Religioni! si stadia prima desini , 

Qax sibi, que patrie, que Coelo vivere signant, 
Que et sapienze sit vera corona, basisi 

Mondana e contra solum sapien^ia gonfiai, 

Ac giguit, nutrii germina viperea. 

Qaidqae ultra ? Pristinantur Coenobia sancta t 

Qui mandi spretiant grandia, palerà, volani, 

Qaique pericla bramant mundi fngire maligni. 

Ac solum angelico vivere more Deo, 

Et simul akris exemplo, pregherà, vel opra. 

Ad rectas , sanctas , esse de aiuto vias . 

Qui parvo contenti patrimonia lassant , 

Campi, artis, trafici. dispretiantque lucros, 

Dìgnitates et simul, ofHciosque decoros 
Civiles , regios , mililie , atque fori ; 

Qui charitatis primi , cultoresque divine 
Pasis , perquirunt vivere pase bona , 
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Altricque ìmpazzum semper dare cavendo 
CuraDt imo omnes conciliare pie ; 

Heligionia lunt, doctriuarumqu'e columnse, 
Citladum rutìlans, Ecclesixque ^ decus. 

Oh vos terque quaterque beatos, optima dona, 
Qui eligitis ! Mundus terque quaterque felij , 

Si vos amet: contra patrix, regnique, Deique 
Iloslis, qui vobis odia, bella, movet. 

Eja boni campi electx consnrgite plantx , 

Spernite apaurachios , tellus et astra favent . 

Quid plnris 7 Sbanduntur libri, scuipta , piturx 
Contra religionem , contra bonosque mores . 

Heu heu quantnm pestis et Jixc dominatur, innndat! 
Tutlis fatalior pestibus , atque parens . 

Non campanx desfantur , non sxpe silere his 
Est, novx at erguntur, liberiusquc sonant 

Ad sacratos usus^ ad sanctosque iriumphos , 

Ad dulcem populi Ixtitiam, et groliam. 

Non mercato sant, sacrìlegioque rapaci 
Ultra csnrpaiUar, dona sacrata Deo, 

Imo restituunt multi, saltemque procurant 
Usibus aut operis impiegare piis -, 

Libere proceisiones aspice religiosas 

Publicum ad exemplar, saacla trionpha, decus . 

IO 
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Crìminnm ad horrorèm , non ultra, furca picatus, 
Et non infamis, nec suicida malus, 

Sacrato dignantur avello : non ossibus ossa 
Est commiscendum disonorata piis . 

Non vero satis hic. Quot, quantaque multa scquuntur^ 
Undique de tutlis aspice generibus. 

Scomenzant commercia magnam portare cucagnam. 
Libere plusque vadit qui viazare bramat. 

Carrozzis vecturini cubiate poledros 
Et barcaroli solvite navigios . 

Speditioneres scriptoria, fondaca, aprile. 

Sciudite doganam vosque doganerii . 

En cives quot, mercatores , atque foresti, 

Duces et reges quot veniunt, redeunt! 

Cafènm , zncberum, cacaum, cannela, colore», 

Pro medicamentis mille de sorte droghse. 

Pisce» salati, ciprioti vini, oleumqne 

Ad veniunt, et sai, altraqne multa mari, 

Àc bombasa, cotone» seu , omni parte redondant, 
Facturse genera et tota cotoniacae: 

Multa ognunns quatrinis comprare pochetti» 

Pro vestire polest, et figurare bene. 

In Germano», Polacos , Anglosque, paese» 

Risus, formentum, serica fila meant . 
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Artcs muliae, qusD jam cascavere, resorgunt. 
Imparare pot et quisque secare suam . 

Liberìora novum quoque studia prendere cursum 
Incipiunt, plus de voja stadere licet. 

Multiplicantur gymnasia quaque de parte : 

Usqùe prò vobìs ecce, puelle, scol« • 

Bibliotech®, galleri®, gesi®quc, musèi ^ 

Omnia ricuperane grandia , pulcra sua . 

Atque finaìmenter libertas bella veraxque 
Per totum regnai, spirai et aura nova. 

Ut cnm temporalum fai tenebrare slusorem, 

Et ccelum, terram , tota sosopra getat, 

Guerregiatores urlant furibondi Aquilones , 

Sconquassant , portane erbora, teda viatn. 

Tempestant nuvoloni , diluvìantque pios®, 

Sbarant magna tona , et fulmina prscipitant 

Terrorcs erumpunt, desolatio , ruin*J 

Quisque fugit, latro vix gira^atque lupus, ' 

Cum tandem furi® cessant, sparitque burasca, 
Bellus saltai Sol ore ridente fora . 

Aur^, diesque rcvivit, mutant tota colorem, 
Cessai paura, dolor, magna legrezza redit • 

Sbattuti pluvia flores sub Apolllne surgunt , 
Tornat menare ad pascola pastor oyes f 
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Velas nauta spiegai, ripiliatque viasuin 

Fellegriuus, nec non modulamen avis. 

Sic nobis nunc, tot post horrendasque procellas 
Campales , civicas omne de torte mala . 

Oh benedicla Fases voltae et mille beata ! 

Quando Celo gratias rendere saiis erit ! 

Compie operam, tuttis et porge remedia rebus, 
Reguum pianta tuum non removenda base. 

Quisque mai te osabit , dopum tanta malana, 
Turbare anchora, teque scapare fabit! 

Oh inferno dignus , mattusre prior da catena, 

Qui fusset solum hoc immaginare capai! ' 

Quique lamentatur meritai stangone carczzas. 

Ac ignorantus, sive briconus erit; 

Stultus et ognunus qui non meritare procurai 
Tarn bellum donum, recte vivendo, Fasis ! 

Dsemonioque briconus plus, quacumqne de guisa 
Qui vat cercando tot velenare bona; 

Catterà quique studet magna stornare manìa 
Disegnis, rabia , prò invidiaque , suis. 

Et Tursus guerras hic, illic, atque rivoltas, 

Guerrae et rivoltse praecipitios renovat... 

Sed quo curris. Musa? tuos raffrena galoppos : 
Sumpta pausa lena ripiliare potes . 

Namque viazi restai adhnc libi non pocolinum, 
Altraqtie magna debet tromba sonare tua. 
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S I V E 

CASTARELLATIO BONORUM PASIS . 


CARMINA MACHARONICA. 

rADS SECVNDA . 

.^à gnerram minime est homo naturaliter ortus^ 
Thomasius sìcut sognat, Hobesque magia . 

Ad pasem vero : Pasca semperque bramata - 
In mondo, ac veluti munus ab axe , fuit; 

Et nisi brutali qoorundam bile sbucavit 

Guerra, vel ad vitam , sive tuenda bona . 

Sant tamen et none seu stolti, sive de fondo 
Tartareo, ardentes tartareoque fogo. 

Qui goerras semper, qui goajos , quique rivoltai 
Et Pyrrhae machinant ferrea seda nova. 

Horrent nec totum mundum gettare malhora, 

Et reges, patrias atque tradire suas : 

Titanio pezores stirpe de sanguine nata 
Naturalmenter Godo inimica, Pasi, 
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Qui bona, qui Calmam Sturbare de qnaque manera, 
Fradellosque fogo, aut fame morire godunt, 

Dummodo dritte, storte suos compiere diseguos 
Fossiat, et testam, corque, quadrare nolunt. 

Sive libertino quia cercant vivere more 
Solum sub vitio numine, rege , lege, 

Sciavi, bea miseriores , indignasque cadenas 
Strascinantes sub serviliore jugo, 

Quam illi quos beffant, et dispretiare, votando 
Serviles credunt , quia bona Pasis amant . 

Sciavi , haud vera dulci libertate godentes 

Qua innocenza solum, virtus et alma godit. 

Seu valuti ipsis solis res cognoscere drìttas, 

Fare datum et sit prò felicitate bona : 

Ignorantes altros , daque niente , palando 
De tali guisa qui delirare nolunt . 

Meschinuli ! qaantnm ingannantur, quamque bosìis 
Ingannant, verbis sive mimaloneis. 

Ignaros sed, paucosque, ingannare riescUnt: 

Pro gnoccbis paosam quisque tenere bramai) 

Et non castelli! prò istorum, proque chimeris 
Aerei! , pansam, CEteraque., exponere, 

Et mancum prò nemici! Ecclesis ergere tronum , 
Ulornmque jugum qui bona sacra vorant. 
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Plutostam omnia cam pase sustinere paratus 
(^uam guerrs guajos et renovare fogos. 

Guajos atque fogos semper semperque pezores 
Tutlis altris, da non reparare mais. 

Summe potens Pater! istorum seu muda coradam, 
Testam drizza, vel, si svaporata, leple; 

Seu age ubi non sturbent, nec tradimenta movere, 
Meo mundam noviter scombusolare queant . 

Istis tot miserere tapinis, ac tenebrosoi 
Clissats nuvolos squarcia mentis eis . 

Vt miranda tac videaut prodìgia dextrs. 

Esse istamque pasem munera sancta tuse ; 

Te ipsorum magnos videant rompisse disegnos , 
Monstraque cum placuit te renovasse P'iegia:; 

Preque isto videant mundo mattum esse brigare : 
Toti nam mundi quid lucra! quid grolix ! 

Et quid? si nifailas botta una, et cuncta roversas, 
Pulceam cum credit quia toccavisse cimana . 

Isonne tu traxisti ( sicuti olim Faraonis 
In rubei schierai unda sfogare maria ) 

Titanes modernos sub jazzante trione 

Cum agmiue stupendo fame, perire gelo? 

Nonne «eler tu guerram, qux sturbare potebal^ 

A Mosckif toicam dileguare cogis? 
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Et viceversa legam reges cubiare potentenai 
Centra Titanes , Tilaniumque ducam? 

Nonne novellos sforzos , legionesqae novellas 
Milla Titanorum duo supra raillionem, 

Ac insormontandos Dresdae , Elba: baluardo] 

Scivisti Lipsi» mire sfumare die? 

Totam nonne in frotta Franzam formicolantena 
Armis, armatis cum su|fione domas ; 

Ipsum et balzar! trono , suo ab usque senato 
Detrouizantem alios detronizare fais? 

Nonne illi durasti corda repellere pascm 
Propositam saepe, et vantagiose nimis? 

Qui , credens semper magnos cumulare trionphos^ 
Ammittit totum , canis ut ^sopius , 

Qui carnem linquens, umbram deceptus aboccat^ 
Bocconadam et prò carne piavit aqua:. 

\ 

Nonne et Papae ceppos tu spezzare cogisii 
Ipsum striuctorem et mittere sedi suae. 

Ac prispneros reges , altrosqne ramingos 
Fecisti grolia iupra redire tronos? 

Dum contra scojo infamorum stringitnr ille 
De masimo alti simo ridiculus minimus . 

Tot quisnam, qnisnam dextrae portenta negare 
Osabit, tantum ac prodigiosa, tuxt 
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At prò tu! gloriamsoluni; adque sgannare miscllo5| 
{fon de altra causa falla' commemoro. 

Ifec tamen hic finis, stupendone altra sequuntnr. 
Quse facinnt ultra magna spicare tua . 

£n scojo sbrocat, ac de novo tornare videtur 
In campum Coripheus , et resalire tronum. 

Turba colegarum surgens currit ad arma , 

Nititur atque suo volvere tota modo . 

Coatra boni fugiunt bue illue, sive celantur . 
Europa, heu, rursus tota sosopra vadìt! 

Horror, terrorns renascitur undique magnus, 
Deque novo scorrnnt flumina sanguinea . 

,Sed quidnam! Ut nuvolos aquile sofìone sbaragiat 
Tn quoque colpo uno tota svanire fais. 

ItaHcus Coripheus fut primus dare culadam 
Occhiobello, pivis et trotolare sacho. 

Ifec Napolim rivare potest, sed victor arivat 
Ipso prius, quare profugus inde vadit. 

Donec ( infelix! ) sortem tentando novellam 
It fusilatns morte finire mala : 

CuDctis stultitiam, usqne snis ridentibns ipsis : 

£n mundi spes et quomodo boria abit . 

Gallicus et^ major Corifeus , menare similter 
Dum credit groliam, tota roversa trovat . 
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Totis Anglos sforzibus attaccando , sbregonem 
Grandem lare putat , sperdere et inde alies 

Heroicae Legiones Anglse , Duxque Velington 
Sangue valore omnem sustinuere fogum; 

Currunt sed Prussi , prenduntque vigore de fianco, 
Tempestant bottas , et gagiarde menant, 

Sbaragiam fant Gallorum , stragemque sonoram 
Ut Vaterlous semper ublque sonet. 

Ut dederit resonantia et usque batoccbìa portis 
Yaterloi memorans quseque batuta botas. 

Perdita tota vadunt, trovat prò pane fogazzam, 
Campum sbandonat, desperatusqne fugit -, 

Pro conforto est se ipsum rebalzare de trono, 

Et regno mortnm, ac civibus esse rebus . 

Vult scapare etiam , at quo ? Kulla parte securus 
Se debet in boccam, totaque, dare lovo, 

Donec , plus scojo misero , presone seratur 
Ne pasem et mundum plus agitare queat; 

Oh quot! quanta! quis udivit, crediderit unquam! 
Scendere se possunt vctera prodigia . 

Et tot , quis , repeto dextrae portenta negare 
Osabìt, tantum et prodigiosa, tuse! 

Interea Pases , qnae se turbare pochettum 
Debuerat , redit ad muaera pulcra sua. 
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Addopiat curas, coraggium, nilqae sparagaat 
Donec paulalim cuacta ilorcie facit . 

la&aqué tot , veros ad sclavos vertit ocellos , 

Ac barbarorum sedera piratica. 

Se totoque studet dcsteiminare iadroues 
lufaraes maris , et fulmiuat Algeriutn . 

Gaudete eja Christiads, gaudete Fiadelli: 

A boghis oh quot baibaricis redeunt! 

lasultos , heu , el quates sustinuere fadigas , 

Et quaalam famem , quauUque supplida ! 

Kon plus sic: Africanis dictare piratis 

Humauos pactos , juraque recia , vacat } 

De plus in plus inter Regnantesque lenacem 
Fat legam sacram strenzere coide bono ; 

Sacra poteus lega quae confringit corna nemicis. 
llumanae pasis, cruraque truucat , alas . 

Et plus per totum fat respectarier Orbem 

Chiistiades, magia et crescere pulcra bona. 

Ast, ben! altrum Orcimonstrum inter gaudia Pasis 
( Briconum crescens malvagitade ) sbucat. 

Et ; famem dico : horror , desolatio magna 
Uudique discurrit, morsque mesora sua. 

Planctus, gridori, mezzi mundique lamenta 
Surdabant recUias , corque morire fabant j 
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Dispersse scurrebant hac , illacque famegae 
Struggebanturque ut cera calore liqueos. 

Ilic strati morti, hic camminant cadavere viva, 
Turbse hic sussurant, vique magnare volunt. 

Magna, lieu, miseria! Hoc etiam Regnator Olimpi 
Orchi majori confusione sinis. 

Kam frustra omnia; queis trapolis trapolare volebat 
Ipse strueus centra se trapolatus abit . 

Cumque magis credit disegna implere maligna 
Conila Pasem , rabbia rompere corna debet. 

Und:quc de tuliis guisis Regesque, Civesque, 
fiumani curaiU tot remediare malis; 

Lontanis faciunt Rumenta venire paesis, 

Industrse surgunt , Ricoverique Casse « 

Zelus fervet lavorum per rura, per urbes 
Omnia Religio et Beneficenza movent. 

Ac Pater oethereus , qui solo guardo procellas 
Furentes solvit, dileguatque maris . 

Cnm minus expectarier esset, mire repente 

Mundum abondanza summa replet cumulai ; 

Et sic omnia calmat , Fases pnlchrior exit, 
Horrores fugiunt, cordaque joja beat. 

Oh benedicta Pases mille et vollse mille beata! 
Quando Celo gratias rendere satis erit! 
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Quos tamen aspìcio mirantes surgere nembos , 

A siculo ìnde,dVinc ligurioque mari.' 

At frustra, ecce aquile e coelo solvit lubiano 
Et Cesio nembos ausonio eliminai . 

Tuibo pasem stuibaus regnis quoque surgit eois. 
Flatus eoi sed dissipavere simul. 

Et sic semper erit de conaminibus Orci 

Nostram vult quotics avvelenare pasem. 

Ast prò tui grolla, repeto, adque sga^^nare misellos 
Summe Parens cmli talia commemoro, 

Amplius utque neget nullus prodigia magna, 

riostramque esse pasem muuera saticu tua,' 

Quisque et .noscat cassos totos esse couames 

Contra pasem nostram, coniraque dona tua; 

Contea simulque Legam sacram, Regumque Senatum 
Qui solum curant dulce prò regno Pasis . 

Quod si tempestas oris perversai iberis , 

In fundum Lane quoque scis pellere tartareum. 

Imo , tux ut magis eniteant magnalia dexirae 
Unde malum prodiit , prodiet inde salus . 

Ut quod ( de lanza siculi fabulatur Achillis ) 
Vulnerai, ipsummet non fabulose sanet . 

Sic ulinam quodvis cervellum corque sauetur 
Ut frangat Musa et jacula sepeliat . 

Ac quisquis tandem noscat quo falsa libertas 
Traggat, ab expertis donaque amare Pasis. 



i58 


NOTA. 

Alcune toc! , come legittìmitate , sragiona, 
sancito ^ ( e forte qualche altra ) qui una sola 
volta usate, e già piìi dell’uso e de’ tempi pre- 
sentì , e talor del bisogno, che non del buono 
stile ; non sono state distinte con diverto carattere 
come tnol praticarsi , perciò te ne avvisa ; e cosi 
che in alcune copie trovasi a faccia 
disto Jinor , in vece di. Voi ben finor diceste; a 
fac. 6 i pove in vece di, prove. Una volta zeppi 
in Tcce di ceppi; ii 4 Cerere in vece di Cere; 
157 mirantes in vece di minantes , surgit in vece 
di sursit ; e così forse alcuna altra sìmile inesattezza 
che suol avvenire per cara che abbiasi. Come i 
pnre isfuggito all’Autore, e riconosce, che dall’ u- 
nione di queste composizioni , msssime nelle can- 
tate , risnitane alcuna monotonia, e quasi ripeti- 
zione, le quali non apparivano nell’essere stampate 
una sciolta dall’ altra . Cosa non avvertita se non 
dal leggerle stampate complessivamente, ma in 
parte compatìbile per la identità del soggetto, e 
considerando ciascuna composizione per se. 
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